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yiÀGGUTORE RIDICOLO 



BJaAMMA-. 

DI TRE ATTI P£R MUSICA. 

ÌUpprcKiittio pet U pdM roìttL io BiniM od 
Canonie dell' aaoo MDCXX Vii. <«o mance 

M Mazzoni. 



PER* 



PERSONAGGI, 

» 

Dea IABR.IZIO gentiluomo vecchio • 
Donna EMILIA sua %llt. 
Il eONTE degli An«rfml . - 

4 

U CONTESSA 4eg)ii .Aiiselaù sua .SokIU ' 
La MARCHESA foriefi , 
UVIETTA-tìn eanterien : ■ - ' 

GIACINTO secfò di don Fabrizio. 

if segretario é\ don. Fabrizio .N ' 
Servi di don Fabrizio; * J inoli parlaoq 
' Servi della Marcbeia, / , 

La fcena é in oua dì don Fabrizio. 



r 



7/ fz'aaa7(ifo''tr JltAio/o 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di don Fabrizio con varie sedie, 
e tavolino da scrivere . 

Dm fMbrizio , donnM EmilÌM , il Conte , la Contessa , 
tHttt s sedere bevendo U cioccolsta. 
Giacinto che serve ^ 



Q 



TUTTI. 



Uant'c buono fl cioccolato, 
Che si beve in compagnia/ 
Xa salute, e T allegria 

Fa più bello in tutto il di 

A 4 



} 



r ^ IL VIAGGIATORE klÙIQOLO, 

à.Fs» .Ifieoga pur , non mi xoalbmào $ '/ - » 1 

Ne Tuò daic a tutto ll.nioado « * ^ 

Beva og^ on fin cbe ce n* ^, ( 

Gm. la mia patte ancor per me; -1* 

Cm, \ Se restiamo a Inconmiodarn, t; 

Cm,J ^ ^Perdonate» don Pabrìtio • f 

d.t0. Oh che igwial oh ihe setfmot . v 

Che ci £ite a- restar I ^ 
(mi Cmt, $ mUm Cmettéi 

V Tiglla mia, non è cosi { ( <• ^ndL 
d.Bm. ' lì fratello > e la soicUa 

^ ' Sotk padroà! in casa noltra • 

CiHt») * * vostra -e nostro ooor. 

Cw. (Chi mi fetma;à 11 dio d*amor J (Jm sti 
d,Iéik, Ho. che far col segretario ^ . 
. . " "Ci vedremo ali* ordinario • 

Ci»t. Yùtm serva. (ad, Tahr, 

Cm* .Sencitor.. . . . don Inhr. 

fiel piacere ! bel diletto ; 
eh' è la buona società l 
Ah maggior d'ogni altro affetto 
. È r amor dell'amistà . 

{partono tutti fmr (bt dom, Fabrizh , 

S C £ N A II. 

« « /• • 

ìhn Tsbrizié, il StgretMÙo , poi Giacinto, 



Egretario , venite . . iviom il Sé^f. 

. Rispondiamo alle lettere. 
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Oggi s' iia a far della fatica tanta; 
Scrivere ne dobbiam trenta,^© ^uaraocd . 
Principiamo da questa. 
• Un cavalier mio amico ' ' 
Mi dirige una dama . ' * 

Vediam come si chiama : 

La marchesa Foriera ( leggtnd^ la Ittttrà 

Con la sua cameriera 
• • Con quattro servitori , e due lacchè^ 

E con quattro cavalli al siy> copc . 

Fosser anche di pili, ne avrei diletto, 

Cederò, se bisogna, anche il mio lecco . 

Via scrivete : Monsieur - - ( dfttaado 

£' u» onofi che mi futi 

Ors che mi addrizzMte 

Qjuesta d/tma^ monstemr p thi vii»- da ikAÌ... 
CU. Seata » sigoox padron • 
«(.FVc Cile cosa tuoi? ' 

Gi0, lì cavàliet Gandolfò , 

Termitiaeo il suo gìcc^» 

Tona > dopo due afinl » a .^poca Toka^ 

Per avvisar, ch'ei viene, 

Spedico ila il suo lacchè . 
d.rM,Si* y^toffL anch' egli ad alloggiai- da me, 

Vmgm purè U £un4 (d$tténdé 

Dm vm rMeetnémdsùtt 

Che sarà cimi fiag9f dm mf dlhggiats 
OU, Caro sigiior padron» ci pensi uà poco. 

In tasa non d è loco. 
d.Ta. Ci tari. 

dèh Io gli dico di no » con, ioa licenza . 
djék Ed io dico di ri. Che impercineatt / 
Son padrone in casa mia 
Di alloggiar jcU paie a vfap 
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VlAQQiATOKt ^DiCOlO: 



£ se loco pià non c* è .. . , 
Via «cmelc -coododete: ^ 
X* «ifdf r« («MI ^ • . • 
Non mi fate pid il doctor»; 



\0l secret. 



IP KùB mi resta, eke gUrìésrmi 



(J-fU* borbottando p'mno iifcompagnAto dagli str^monti. 



{ leggendo y quel the bs S€fitt0 il jegretam, 

L* esibisco di bon eor . , . , 

Non mi fate fiù il dottor^ 

Non mi restai gloristmi 

Vostro étmico , e seryitor . • • « 

Insolente seccai or ! 

Ignorante , via di là . (al seg. 

Insolente , via di qua . ( Ciac, che ride , 
Via di qua , via di là . tutti dnim 

Che ignoranti • che birbanti , 
Che mi tocca a sopportar ! 
Non li posso tollerar . 

Via di qua , via di lìi {li due partono, 
^Ioa li posso colierar • ipMrt^ . 



$ . Q £ H A Uh 

DottM, Emilis, ed il Coi^e ,dtgH Ainelmi^ 



Ittmlaitt «eccator. 
Date qid , Leggiuò » 
£ doppol fcnvcEQ. 



( prendi il fogli$ 
{ ddl ^gr$tmri9 . 



Che faceste? Che scrivesse? 



(al segr. 




Che siate sì tiranna 

Con chi sol» pec voi pll^ge , e si afiEyma ? 



/ 



Digitizetì by LiOU^lc 



*- 'A'T T O P Jt / JK ^ 

^.£>w.Conte, dal primo giorno 

Che principiaste a favellar d* amore , 
Schietto vi apersi il core; e- prevenato 
Confessandolo a voi da un altro oggetto | 
Anche il vostro do?ea caogiaie afiecto. 
P^». Un amante lontano. 

Che per dae anni si scordò di TOÌ| 
Che forse a queste mucs 
Più non fari ritorno.... 
d.Em.Anzi deve tornare in questo gioOM^,' 
ptfi». Il cavali^r Gaadoifo 

Oggi torna ? 
d,Em, Sì certo, s 

Precedalo ha 1' avriw ; 
Per ciò più lieta or mi ▼tdete k vkp, 
Cm. Pazienza ì Io partirò. 
Tollerar M» pottei 
Ua felice iÌTtl sagli cedi intet, 
^(^«•Compatltemly coaif • 

Questa che in me si rede 
£ di m tiam cò( émuMta • fe&; 
Q». Sveotaiato amor mio* 
Cara , per i^mpte' addio . 
Queir afeto» per ci^ mi gtniggo e peoq 
Deh compatir non isdegnate almeno. 
So. m'accesi a quei bei lumi 
Colpa c sol dei Dio d'amor. 
Quel bc^ Tqlio * i bei cosrami 
Mi han piagato in seno li oor. 
Partirò , bell^ ilo) mio; . 
Che &iai crudele addio I 
^e ipietato^ e rio dolori 



\ 



kà il VlAXSWTOBM SMKXnà t 

S G E N A IV. 
Donna Emilia, fot U. ComtiSSdi 

P 

$.£m. JL letade avrei di lui j. . ♦ 

Se la pietà non fosse 

Un' onta , ed un' offesa 

Al primo amor, che mi ha ferita e ^ccest; 
Co»t, Dite, che ha mio fratello. 

Che piange , e si dispera i poTcretlo ? 
d,Em.Czta. amica , il sapete , egli mi onora 

Dell'amor suo , ma il fato 

Mi vuol quel core a disperar costretta; 

Oggi^ contessa, il caTalier si aspetta; 
CMt.E voi l'accoglierete 

Amante ancor , dopo due auni inceri 

Che lontano da voi , noci scrisse un (ofjfui ì 
ii.£im.Della sua fedeltà temei non voglio • 

S . G E A . y. 

àiaemé e ditti i 

ÙU. Signora , Ih questo punto i 

Dopo due anni , il caviaiiei» é giiioto 
d^jyoaasiò^ Jia di me? • i 
QÌM, Pei prima. cosa»* 

Dal eaztoSBia smontato, 

Se vi son foiastteri ha doinaiidafo^ 
CMsr. Si tede, che per voi , 

Non ha sl.gi^indc affetto. v *'' 
i.£MP.Dig|i che vco^ qnà» che ^ l'a^éttor. {à&ài^ 
Oiéh t udì' appaitantin» 

Che li veste , si ìì$cU, t n pxoftmui • 

Ha 
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Ha seco un arsenale 
D'astneei» scatolette, ed alctc< cose» ' 
Ed OD mezzo bavul d* ac^ ódoiose. 
Cinf.ìAi aspetto di vederlo 
Il cavalier» toinato ' 
Viaggiaior yaoarello , e caricato • 
^.£».Vanne , di che solleciti . 

Sem de* mesi , cbe aspetto il suo rìtotoo'^ 
^« Oh Togliamo star bene' In questo giorno ! 
la casa è pieoas ma mià è nientei 
Dell'altra gente -si aspetta aocor* 
Che confusione l-^che iiidiscrczioae i 
^ • . QpiX die; mi faccia «erto non so • 
Venisse almeno qualche tagaana» ' 
Ghe mi &c^sse godete un po*«.' (H^^i 

SCENA VI. 

S> 
Egli V) amme ancott i* 
Come nn tempo vi amò» doteva subito - 
Venir, qual si cenvieoe^.. • 
4£i».£ccolo» amica» il anralier cfie; Tiene. 
Cav. Madama» rlTetente. (4 d,Sm^ 

ilJE«t.CaTalier , ben- Tcnoto . 
Cav, All'una , e ali* altra il mio ddrer ttibato. ' 

Permettete , madama . ( d» Emi, gli «ffn U muno , 
È cerimonia antica 
Il bacio della mano . 
Facciamo li complimento oltramontano, 
4Xm.^Oy cavalier, codesto • 

Non c lecito ancor . ( ritirandosi , 

Cny» )o che ho viaggiato» 

A vir 



li VlAaGUTOtE niDKSQLÒ, 

A vivere ho imparato, »• 
£ spero in men di un mese *..., \ 

11 costume cambiar dei mm ftem^l r't 
dama chi e ? 

{ad. EmL ^€tnt$Mnd§ U €9Wits$à l 
d,Em, Tempo a sapaJ»^ 

Nò> noa yi manclieri, -v .. 

C$»t. Vostra serra » aig^r . . 

Onf, Troppa "booti; . ìmU»'€99Ìì, 

CMif. Qet conte degli Ànselmi » ' * : . 

La sorella aon' io . 
Qiv. Permettete» di* io fiwcié ii dover mìo. > 

t { Ì0 kseia la manù • 

È ospite la dama ì - * - (» d, tmi» 

«pialchc tempo, 

die la casi da lei viene onoraté • 

Fanciulla» o marcata ) - . (éUIs émtttsà^ 

Ccwf^Sotia ancora zittella. 

Crv.Non perdete cosi Tecà-pià (ella. ^(àlih Hm^ 

Ha nessan che la. serra.} (« d, Smi^ 

dXm. Signor no; 

Ciitr.Fin ciie staté èoj^ noi t1 serrirò'. (tiUé imfk 
djEfnSìgnot^ dopo do^ anni» f 

A un* amai^te » a una sposa 

Trattamento miglior £nr non sapete i • ^ . 
Cmt^ìAz di che vi dolete? 

Se mi of&risco di seihFtf la dama» 
. Non manco alla mia sposa> 

Non è amati; e serric la Kcssa cosa^ 
' i^m.Qaesttf cisterna nuoro > 

Dove arete Imitato? ' 
Qiv.Dapertiitto, madama^ or die ho visitato* 
CMif. Certo, signor, si vede 

Che arete fatto del profitto assai . 

Un alu' uomo» un altr'uomo io diventai* 

dXm, 



« 

ì^.£iRi.Se tòznaste un alti* uomo > anete in peno 
Adabqiie'Qa alerò cor thnc mba fidò. 

Cmv. Un conato soa*io> cìk toma al lido. 

4l.Em.N011 capifco» iigiior. • *' « - ^ 

CiK^.. Dimù ai pocoi 

ikia con aooencì> 

Da ch'io manco éi qua» fosùti amocttli » 

Vi Tolaxo d*iiìconm al rago «%Ual * ^«iiÌ>Éaiiri 
i^itebi voi mi manivìgito.f * ^ 

Fui costante mai tempté al pdmo' afifimo-i • ^ • .v 
Cmv, Voi mi htt amisiiè % utd «fispetfo, ^ i 
i^a».PeKfaè f ' t 

<2mm^ Kob Intendete é 
. il cavalier ?ii^Ì8ndo> 

Gon allegria di cnote» < v . . 

U comi» fin* or Aei hà tnloii« 'ì (m tmi, 

Bùmtaimal a FiHgt 

Voi saieste adócata < ( éilà mffi 

dMm,Signot, s'ella pid gcata 
Vi par di quel ch'io aooo^ - 
Senriceri con lei . • 
Cm^. dded» 'pcidm 

iÈòspetto, e gelosia 
Chiamasi in Inghilterra uni paxzb^ 
A madama i se il eoneede,. 

Sarò amico» e servitor; ( miU ttmK 

Tiitco amore, turco leda' 
Alla sposa serbo il cor. (4 à, Zn^ 

Ho viaggiato, ed ho imparati • ' 
A servire , e a far 1' amor . 
Fra i SpagnUoH , ed i Francesi 
Fra gì' Inglesi, e gli Olandesi 
Gelosia non si usa più. 
Vostro è il mio (ìore qual sempre fu. (adEm, 
Vi otfroy madama» la sciviiià. (sUscfint.g 

SCEr 



/L VUQGZÀXOBM iLIDICQLSt. 



V II 



Donna Emilis , e là CmM#i«#, ^ 



i.Em. M Isera me l il bel frutto . • .. 

Che ha tratto il cavalicr dai viaggi suoi? 
Cont. Lo stesso, ch'egli fa ,.fate aocJjf. Yoi. 
4.Em.Lo farei , ^e 1' amassi , : . 

Meoo di (jupi cKìq ìL'.atqp* • - 
Cont. E . avrete cort 

Di colieratlo ancor? 
ii^m, Spero i chi sa ? 

§cnto , che dice il cor : si cangerà \ 
Un'alma, che pena.. 
Che vive nel foco. 
Scemare per poco 
L'ardore non sj. 
Ancor lusingarmi 
Vorria la speranza 
Che al fin la costanza 
cor vincerà, ... 



I 



L4 CwttssM SOI0, . 



L modo di peoiar di donna ^ilia , , 
i al contrario del mio . 

Se mi -spima tal'uo , lo spiezaso.9l)di'ion - ' ^ 
Gli uomini non si vincono *■ 
Facilmente cosi col secondarli, 
Come rieice tal* or col,|iqia jcafatU» 
noi don|te,.dÌ9bK«nio . n 
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'ATTO ? R I M o: 

Sostenere il decoro un poco pià» 
fìnthè darà, bcìinsutf ìe ffovetnà: 
Gìoyiaette - graziosetiè , 

iiochè siete ttf tittcz età» 

Dietro ógni ri correrà/ 
jj^uaod'è aii4<to il priiao fiore y 

Pee.ìffovtnK t» amatoiey 

Tàcicar ri tòotérra ; 

£ in Tcccliiezza > cJie sarà ? 

^owioe^ 'MiéméicKmt » 

Non spente -cariti. 

i C E W A IX. 
- bmile con putt in prospetto. 

• • • 

2>. Mrizh, §d il CavalUre ; 

C^lbò i qaesto eortilè 

È mdbf tteiiitettato. 

Totto il TQSM palazzo è mal piantato. 

Gli appartameoti incomodi, 

te scale mal cavate, 

le poite àn^tc , e lè finestre aoticK^; 

Il Tero confessar deesi a drittura. 

Ih Italia non san l'ardùtcttura, 
M.FMhja Italia» signore, 

Fabbcichè non CI sono > . . . 
C«v. t^iente, niente di buono. 
d,TMb^tt esempio, a Firenze? 
J*^ £h niente . 

il; • . A Roma ? 

c^. Niente, vi dico, niente. 

W.F4^.GenoTa, padron mio, veduta avete? 

Fiiori , fuori d* Italia , c stupirete • 



Il IL VIAÓGÌAXORE RZDiCÒlQ , 



f . C ' E ti £ 



pU. I^Ignore, in qocsjro pÙDCò ^ **' * v'^'* 

lArriva H'cuioidii ccm la marchesa. *'''fs d.Tai, 

C4t/; Qiieita ^dain» ehi é? ^ ' " ^•^^ f^. 

d.Téà. ' '■ ' ^ -RaccomaQdau ^ • ^'"^f 
Mi vica da un cavaliere. ' •» 

Ov. A riceverla andiamo so il mio dovere. 

i<.F4^.Tocca a me . , - V 

Cav. Manvigllo . 

d. Fab. * Eh no , signore l 

Cmv, Vivere non s' insegna a un viaggiatore . ^ * *' 

(i7 Cmv. s* incammins vtuo U ^orU ctmndo^ 

d,Fab.O\i cospetto di bacco] ^ i^y* • 

'Ci voglio essere anch io. — ....... 

( lo seguita correndo con fatica , 

pM. L* ultimo in questa casa è li padroa mio, ' 

Tanto coi forascieri • ! ' ' ' 

Il poTcr' uom sopporta , ' 

Che lo cacciano ua di fuor della porca • ''"^ 
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« 5c «a « A - X h 
f '^"^ , *m sbrinai. 

JAw. i^Ono (tanca dal tìmuo ì - 
t«««<o s «nritnn. ^. 

^* Còri ^. 

Ma Jasciate?! por attrit da me . 
Ehi» LaTÌctt%, 
^* Coiiiafl£ , 

M». Datemi il «amparelic/ ^ 
Cjtr. Io y io, madaoM • 

Ecco* icegjicte iJ pid gradito odoic . 

{U ffii varii hecttfi d'odori, 
* » Mdr. 



10 il. ^ZifG&MT&RE KtblCÓLO . 

Jll4r. Troppo gentile . 

Carj. Vostro servitore, ^ 

d,FabJii sente mal? tooÌ ch^ le diamp^an brodo? 



•e II 



■ f - • 



(dlU m^nheuf^ 

iéar» ( gUMrim dm téàrkU % fù rUéutdà- sì volta al 

Qmf: Vi ho capito , rahdwA 1 mh* la Ip 
Mmt, Oimè i r aria colata 

Mi piomba io tu la tecta» . -, 

Si ba dà itar qni ì che cerimonia è questa ? 
C#p, Secomii madamina» andiam. di «old. {if dàmMl 
il. Fiiè.Fa?odtta anche me... (U,0gri U num^, 

idar. Bastami on solo. , 

No» signor • bene obb%ata. (.s 4, ÌMMtU: 

( Ha la mano un po sudata-^ 

Non Itti togUo insttdic^x . ) ( lU 

Mio signor» le so». tenuta 

Deir oMK»» - ^1 ^vore • 

Di Tolermi accompagnar, ( '4l idifl 

Presto, prest0*sa più rano 

Qaalcfae mal mi ventri. 

àjA» Madamina -gtasiocina 

Non mi ba£> e se ne tì« Ipartt» 

S G. £ N A XI t 

Q . ' 
Uegli e il padroQ di casa j 
Io sono il cameriere > - * ' . ' ' 

£ farò con madama il mio doyerc. 



Digilized by Googl( 



ji T T O F R I M O," 44 

Ifv. ObbligftU > stgoore . 

eU, È maritata?. . . 



mi 



« > 



liv. Non accora. 

' "^'^^bssoi' offerirle la mia setTità . 

Nocc^ lid tllmpo pe» of di cUt di pià* (/'^ri». 
Zìv« Ptr dir la/Ycrità» 

Costai non mi dispitee. 
tl&^'^étm'mntoA ... 
- ''Kè lì6 «wti>9 6 non ne Ilo amm 
~ of 'èòo^'quèsto taran ctoto» e iino^ . 

Per la beltf • iagiboe » 
Cbe da quena imparat gentil canzone i 
Pdle dome il eoe é &tto, 
^ * * * Cibme appasto on limoocdio ì 

^a fetta a c^iiesco, e a ^aello 
Per usanza se ne dà. 
* Com* è sciocco , com' e matto 
Chi pretende averlo tutto ! 
It mio core- è un dolce frutto, 
' Ma nessun non 1* averà . ( pane , 



SCENA XIII. 

> . 1 < . 

Altra camera. 



"DonnA Emiliay don Fabrizio , la Marchesa > 
la Contessa » poi il Cavaliere . • 

I^^Iglia , questa e la dama, * 
Di cui vi ho gii parlato , 



Da cui r albergo mio viene onorato, 

* . . B j d,Em, 



'^i 111 VJ AGGI ATORt jSLlDlCÒlX): 

iA».AIla dama gentil, cte bai' ^ nota,* ^-'^ 
Qffio J ossequio «HI . . ;r 

C#». lo par, cbe io ^étta casa 

Per ftvoie di lor sòdo alloggiata, 

Vi ol&o là ferriti, /^//^ 

i*:!. . • «erri obbligata Z '^^ '-- 

H«-*JiTor«ci , ,i .ccèttiadi f , t 
Si serva, come losse ' * i ' - ^ 

Nella stia propria casa; ' ' • • •• • 

Glielo dico di cor. ***** ^ .•«.<:3l 

Son persuasa. ^ ■''** * ' 
4J?OT.Tiitto ftel ehé le occorre ' ' ^ 

OouiaiKlt por cott liberiadc amplissima " " 
Che ierfiia sarH. ^ ' 

5*^- , 5erya umilissima', ' ' ' ^'** 

Cswf.Una easa simile a giorni mici * ' 

N^4o Tcduta più. • * - ' 

^'^^ . Lo credo a feu , 

lontano? 

Ato.Ha patito nel viaggio? * - i-'^'- J ^ ì.:- 

. / ' . Certamente. ^ ' *-* ^ 
Cwi*. Vorrebbe 'fMMar ? 

: i^robabilmenic,"' 
Giv. Bella conversazione! 

-..S?^É,t;o^!'^^^ ^^^^ ^-^^ 

Ab ! che ne dite > .^^ 
Vi sono m Londra dcf costumi strani? 
Eh non san niente i poveri lialiaoi. 
Afar^ La «ctietà c curiosa . 

E epici dispfeasaor 
/^Cue iiaoiw di t^tto.ii mondo? 
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^Màr. . E ^uc| pretendere 

Una donna óbbligar sol cotk io ipcndcre f . ;^ 

k Vabjt Ssatsao per altro . . . ' 

Cénf. '' Vi prego peido^atc} , 

Ciii vla^iatt» àoii iUi non può parlale . r 
^- * ' '(>» don FahnzJ0 , 

Càvi racemi voi gtiutizia . 

• fchi ha veduto, e guittto . " " • *' /- 
t.e dtittie Fcaocesi 
. Cdóie mai può fofiìrir questi paest ? 
ii^Emyoì iprczzate cosi .'. ; ; " ^ . 
Cmv. No, vi pic^go amilbìeaté > ' ; . . * '^^^ 

Chi viaggiato liofi'lM film ^ dir niante^ 

ver > noor lio viaggiato , ' ' ( VÀ/xj; 

Ma pecniasvtdii noA ti sia loco 
]>»vc r ànnta idségdi ' 
, Xe figlie Qoette a rispettar d pòcò/ , (^«ri». 
HjièJtU ragione mia figlia V. . . ^ ( ^^Ìk^*^ 

Culi ^ E dBee 'Wae. CfmltM. 

Cénr, Chi Piaggialo «oii Jia io£ir Mfìemi \$*àÌ3tJ. 

ipatisca 9 mio aig^ioie » " 
Neeeinrià è al.fiaggiacace 
, . , Un pb pidi di civiltà , . { d Uv, 

C«v. la Olanda «ecié ttacal XnUàiiiitéi 

ri^iòr.) , Si, signor» i'iio praticata; * 
"^e^MK * ' Che vi par di miei paese> ^ 
kit. _tJna grw ditómìà^, ; • ' . 

fctoirf. Ma, sigiiorà».£avqriscà. . 

Cklt* ardir. cotàp^ 
\ Uà pò pid k propnetà . (Àlìé 
MMfi la Germania sieèè mtor? *( M ^mim a 

'/'Mi si^ora, ci 1» passato* 



Mar. Che trovaste? che vedeste ii . 

'f0p. Dei soldati in .^antili . "* \ ' 

3asr,\ Bel diletto bcl ptactirr ' 
Cn-v.) ^ È il YÌaggÌ4^ 4* e di là ! 

d^Fsh» Ma, signor, non mi abbad^e ì (al cav. 

Céi/v, Di Versaglics raccontate ' ( vf.nr. 

p§m^ Tra di voi ve la godete. {Riamar. 

Mmk Vicana d'Austria descrirete. (di t^v. 

• 

^^'^ ét X yi dirò., . Tenit? qua . 

d.Tab, Non vuo sentire ... 
Cav. Vi voglio dire . . . 

Mar. Vi vuo narrare.. . . ^f^"f* 

Cont. Non vuo ascoltare... ^ • 

Vienna è un paese 

Ricco , e fecondo . 
Mar. Francia è il giardino . . 

Di lutio il inondo , ^ 

^^"^ ) « a Io Ti rispondo , 
rf ' ^ Ghe non ci peoso» 

Che vi dispenso^ 
. Dai faticar 

» • « * * » 

\ m 2 Vi wo narrar, 
^f^' \tt z Non vuo sentir. 

tìf ^ 4 a Vi Togliò dir . 

fFifrA 1 Viaggiatori 
Coni, / ^ Sdn datori . * 
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ji rcT o jp a r M q. ^ 

Ai4r. ^ Di Francia, e Spi^tf ^ 

C0U.)^' Dell' Alcmagna/ 

Deli' InghiJce^ra 
' YiigMo postar, ... 

d,TAk.\ . . No , non mi state 
Cq^t. / ' * ? Piiì a tormctìcar , 



^ < a. • 



, t. 



SCENA t i l Vt A, 



Oiarditio ; i 

* «. . . t Ci 2 j 



ibiri "VEDÌtt qoi, ragazza» , "] 

te ccrctoci i padroni, V 

£w. ph chc sono' put.^jÉaxia^. • ,,,, 

Di setfire tma. iiooiii itmaganiCM ^ ..^ 
Che Ila nel corpo ino spirito Èn^^i^jé^a^X . J 

Ùid; Anch'io, per dir il Tero» . . , ^ 

5taneof apn d' xmpazùxe e giorno e notte ^ 
Cm' codesto noTello\daa\C)^^^ . .. 

ifvl {jamà VédoTt al certo . . ' . ... *r 

Mi tnolc disperane. . . 
. tasta» bima, non voglio mornorfu»*.^ 

Ò$à^ Fate teie/ ti lodo'. ...... ^ .. .. » 

Aneli* io senro^ un padron» eh* è. m aniqude | 
. Ma Yod tacete', é non jw voò dir male . 



• 4 



• r 

i 



£fv. Sé' io* fossi óna di qneUe.. . 

Oh' Ti àsnctttò' ne direi di heUe. ^ 
àid. Aàch*lè' mi. sfogherei , che ne hc)^ tag^QQ^^V. 

Ma non Tuò inormorar del ji\t^ .jpadriMRe 
Ìàv, Mormorar, dei padroDÌ , ^ , . 

Si, fa btitttd sentire, • • 

Ma qualche cosa si potrebbe dite, ^ 

Certo, fin che si dica» ...... 

Ch'egli fa il generoso, 

£ non paga il salario al servitore > . 
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■Ut T 9 S S C O H D Oi 
S coca eoe si può dir m u aoi; 

"^'^^^ l^ ^ ' ■ 

. Chf una civettà co^qc lei in» c*é} 

Qj^stó lo posso dir Ita Vói » e me. 
6m. )i mio padron ?écchÌaccSò 

Sempre <]aaidl«*t«llmk ila die Tiocanu | ' 

Fa il grazioso con cii(te> é sod sectanca»'^. 
Xfv. La cara mia padiona * *• . ^ 

Volubile, incosraote, 

Ógni ère > 6 quattro dì cambia un amaoce ; 
Già. £ il mio ... ma là prudenza 

Tutto non vuol ch'io dica. ' * 
Liv. Anch'io del mormorar sono inimica. 
Già. Non Ìio veduto ai mondo * 

Pazzo mazgior di lui ... . * ■ ' 

Liv. ^ * ''^v. 1^ . 

Pa^za maggior di questa. ' : » ^• 

(jiìk^M^ sono un gaiantuooi . 

In;.* • Soa figlia< onesta . 

Cm. Facciam così , Lìviettà * 

Lasciam codesti pazzi , • - , 

£ pensiamo a trovar miglior fortuna* 

tiv. Per me non ho difRcoltade alcuna. 

Perche la mia padrona * • ' • ' '5; * 
Più cortese mi sia, fingo di amarla, 
Ma son pronta prontissima a piantaria: ' 

Ct^. Il mio padron si crede, ^' 

Per amore di lui eh' io vada matto , " * 
Ma s' ei crepa , mi resto di scarlatto • - ^ 

Liv. Come non si sapesse, * ' 

Che in noi viene V amor dall* iatercssc. 

GU, Livietca , a quel eh' io vedo ' 
, i^oi pcQsianio egftalint&te / ; * 



'.-ti 

I .» 

•l ••• . . 
♦ V -, ■ 
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Staremmo ìd fra di pieiifcciitnmtiS .f - » ^t, ; 
Uv, Così ^are aoofae .a mtt. ^ . « ! ; ^nv^^rV 

Ch'io vi fossi marito, c .m,mìa..;$pQiivA, v 
Ùv. Chi sa ì darsi potiià-. • i^.r 
(jM. Constgltateià'bflo* lavifiint mia. 

)o SODO tu iioRK»:docUe,^... 
Che cdUerax- • 
Uv, Io non salò 

Con ciii mi sfiQGiarji.- 
Gm. Sarò aa marito ^fpl^i^..» • 

Liv. Sarò urna moglie tciiMrra*» . . , t 

n z Carissima • doJcis«iin%*» . i .\ 

La cosa riuscirà* r «. 
Zìi/. Facci amo J |Mtii dùax;l 

A modo mip TUÒ fa«. 
Gì», Non voglio far litnaiix ' • - . , 

Non voglio sospescar. 
' Zfv? Oh che gentil mtm^k . 

Gi^i. Oh che gentil, copsottei; 

A z Per me più bella sorte • • 

No, noQ potrei Vjltm.. , (pértm»^. 

se* N . A, . . li 

Camera clcU'appaxtapaciito. del cayalicte. • 

Jl Ca,vdùrf > il Conte , « EmilU • 

Ciiv. l-^O, conte mio, non dite , - 
eh* io sia del ver ncmicoi^ . ; 
Proverò quel eh' io dico ... 
Voi slete uom' letterato , ^ . 

« Ma ^ual cosa di £11^ sa. >ba vi^into. ^ 

Co». 

. .4 • * 



Digitizeu l> ^oogle 



Con. Per la mora!, signore, • •" • • • '* . 
Vi sono i libri apposta, i , , . 

Né s'impara così di posia in posta. . 
d,Zm.Sì può saper l'origine • • 

Della concesa vostra f . ' \ 

* E' un' ora e più 
Che contencliam per una cosa isrcssa. 
Con. E' una contesa tal , che v' interessa . (ad, Ei». 
Cmv. Vi è fra noi discrepanza . • 

Suir iaterprctazlon delia cosunza . 
Con, Sostengo , eh' ella sia ■ • ^ 
Una virtil dell'animo • • . • 

Salda , perseverante . \ 
C^v. Questa perseveranza è da ])eclante. 
E si prova con facili argomenti 
La costanza soggetta ai cambiamenti. 
(ifin. Falsisslmo argomento, ' . • 

Che con ragion vi taccia 
Di manca tor , di donna Emilia in faccia. 

Alma forte , cor costante , • ♦•in- 
salda fede , e grato amor , . *. • 
Son le Icf^fTÌ dell* onor . 
E il dover dell'onesta. 
ISfo, non mena quel sembiante 
i .Tal insulto, tal disprezzo. 

Lo paò far chi non è avvezzo 
A secbar la fedeiii* 

SCENA III. 

t). nmtlUy éd il CdVaUere, poi h QùuHlssà 

Q - ; 
Ucsto Scolar di Sètieca» 

si mette t ina^gaacy torre perìcolo' 



« 

J C E N VA ^ '^1 V, 
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•A 



f4 MétrchtsSf é ditU, 

Ompaiitc di gtixli|?Ì-'f t • - ^ 

pjy. T^-^^r Còo la raj^ioAf • ' ^ 

pi lasciar le persone io liberta. 
Si lisa da noi si fatto complimetttay' - 

. T.'^S^jtìil che dite? In Olanda 

pm.MA, Si^ào^,: i^^ott fidate 
. » - *. Còsi -il*^ ybstrb paese . 
4.Em\Jnz simil yilii ft'^fdrr 
«)caH». Già che TénDCV '«irte * 
) A faYortf )a stanza 

Destinata per me » 
• Voglio fare un vegli» *m wm '$fèf- * ' 
ifL£m.Yuò ao^ii fin ch'io posso. ' ^ 

P#ff#.( Mi pare ha j/m^nf^Wn^i) (dti s§^ 

Ì Cavaliere gentil gcaiioio, e bello 1^ > ^ {^^^Z 
Piv. Ecco : mi si conceda ; . . / 

Che la padrona alle due doÉ j^eìh^f * 
' -iBeiofi ) donna Bmilia^ . .^"-^^ 

Una enfia tame* ' «v 

Madama la marchesa / t j .V 

Uno scQccUttto d* (piMMug^ |ic<Wli| "> - * 

Madama Ja conieài^ 

pe^olsi ^ i^gndiz questi &0K$4» 

Si yede ben che siete 

Nella gadantettii 

^rfetfameate istnittp* 
^#9. Ho delle dame da ser?lc per tutto t 
^ Compio t mudo > spedisco • 



Le mie corrispondenze 

Coltivo ogni ordinario, 

£ i nomi registrati ho nel mio diario. 

( caccia di tascli un ' libro di memoria 3 
A Lion la Concessa la Cra ; ' % 

A Paris la Marchesa la Gru; 
A Madrid la Duchessa del Boss; -^^^ 
Inghilterra Miledi la StosSj " * £- 
In Germania ho le mie Baronessa j' 
In Moscovia le mie Principesse, ' " 
E conosco le femmine ancor - r *-j'« 
Del serraglio del Turco Signor i ' 
Vuò scriver nel diario - ' - *• • 
Madama la Marchesi,' "* -' ^ »^ 
Madama la Contessa , • /• • ' 
L voi, mia Principessa,' i(ad EmiL 

Regina del mio cor, • 1 • ' {fwtti 



Li tre iuddettéi ' ^ 

D,£/».I^On ho più tolléranzèif 
Parmi tfopjpa baldanXk - ' t' ■ 
Vantarsi in faccia mia .'^* ' 
Yi domando perdon, deggb aàdar Vli^^ 
Sento» che £i^éiiM>» e peàoV 
Semo' macnc^mì in seno 
Fra tanti affiinni^H cor j 
Bartooi tiadiéiorif • 
Dici d* amanoi i t por ^ 
Chiedo ragioni a Toì... àWr^ md^i 

Ah che parlar non so. .. è MU tem» 

I C * 
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S C B N A . VI. 

T' 

O»/. XJ Intendete . marchesa ? 
JW^r. » Io non so niente.: • ' 

O»/. La misera è furente . . . • 

Sol per cagion d'amore. ; 
£*il Cavalier, che le matteiia ii cuore..' 
Mat, Amica, gelosia , , .. ' 

Non so che cosa sia . . ...» 
Ho sempre amato in pace. 
Lascio fare, e fo ^nch'io <pel che lai piace. 
^%C«J»/. Brava! ^uest' é il eostjune y 
Che piace ancor a me. 
^' ha da penar ? da sospirar ? perché l 
Se al mondo fosse?! 
Un uomo solo , 
Con qualche duolo 

Vorrei temer. . : ' ..va 
Ma sono tanti ' JL 

Codesti amanti, :.T" J 

Che a quei che mancano 
Gli altri succedono - \ 

E ogn'or si vedono. .. 
Per noi languir. « « . 

Non voglio piangere* . < . 
Per quei' che vanno 9 
Gi^-^ei che veogiolui *, . 
Wi-poo tetw. . . (fti^i 
.'.1 • ■ « .1 . ,* 



\ 
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C O* 
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Mdr, A^KcWìo così diceva, ■ ' «• -i ) '^i 
pria che andasse Io sposo al l* altro '«i^doi 
Ma trovato fin or non ho il sccbMlOé^ 
Ecco il padron di casa^ * H-y^h-tj ' 
Povero galani' uomo! ' > - • • ^ 

Si vede eh' c inclinato a favotirmK »''^ 
Vuo mostrar d'aggradixb, c divertimi. 
«f.F^. Posso venir? •** • * 

jvf^r. Padrone. ^* «• ^• 

i/^f^^ 1q queste stanie , 

Trova forse migliore appartamento? ' ^ ««^ 
Jtf«r. Sola star nel mio quarto io aoà mi iSento'v ** 
Fa.St potessi sperare... 

Se non sdegnasse la persona mia... • " 

A servirla verrei di* compagnia . > 
Jliir. Anzi mi farà grazia. • -• • " 
Il siiTnor don Fabrizio. • ' 
Favorisca. •-''i accenna, eh' ei si 

{ ponga 4 sedtir4 4 
djlg^ Tenuto io mi professo 

Alla sua gentilezza. • . - 

ìAar, Un po più appresso . ' 

A,ÌA, Obbedisco, jfignora . ( « accoiti^ un ^Hfi. 

Af4r. Perchè si da looian? ù accosti ancora. 
ii.F4. Eccomi da vicino. . • ( ti ^(•if^ di /i^* 

£ posso con oB'WMii di questa età 
Prendermi un poco ptÀ di libertà « ■ 
d.T4t.Sono TedoTo anch'io. 
Ugr, iiif che ne dite ì 

...V • Noa 
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Kon è un dolor» che ogni dolore avvagzà 
Perderci: t Rostri fiorai i^^vedmutii? 
il.Fii.Ena è ipcor giovinma», . ^ . 

Io SODO JIQ pO éfftXtZm^y \ ('^' ; • 

Miir. Siece ancou m isuto 

D'aver dieci figliuoli, < . ^ ' - • 

£ uoa sposa trovar chet vi tiOQioli • , .-a- 
4.r*. Hppur se la^ trovassi ... , ^ 

Che a me piacesse, e ch'io piacessi ìfi J^i^;.,., 

Q^aasi , qaasi, dawer la pi^oderei . -, 
Mar, Son due anrti eh* io giro 

Di un nuovo sposo in tracciai. 

Ne trovo un uom ciie più 4i TQÌ tnl ,piacj;jia 4 
J f«. Ora poi mi buiiatc. . 
Mar, *■ ' No, davvero i 

Io vi parlo così con cuor sincero. 
<i.F>». Clic yi par di vedere .. . \ 

Di buono io me? 
Mttr. ' Vi trovo 

Delia galanceua. 
à,T», Cosi, e cosi. ... .. ./j ... 

Mar, Voi avete un bel cor . 

i/.F*. Questo poi $L , 

hUr^ Pareto. ìki ;g«isomia • 

à,^a. " : Sor. bea tenuto « 

Mtkf. £ sapo ancor I t . • " 

^.F*». Con il celeste «ajtua. » 

J^^ir, Veramente si danno . . i. 

Delle costellazioni, ^ • . ,*» 

Delle combinazioni , ' . ' . . .1 

Dei colpi inaspettati. 

Degl'incontri h\\c\^ e £aGUuia|k « . . 

, 4^.^^». "filtro questo , maxdiesa » v - 

<^ Yuol dir? . 

-Mur. . Yuri dire , 

• j C a Che 



> « 



• 

che prima di morire 
Noa si sa il suo descino, 

£ che il cuore talvolta- è oa iodovioo. * 
<f.Fii.NoQ vi capisco ancor . 
Miir. Dirò più chiaro; 

Son due armi ch'io soa senza marito,' 

Non mi capite ancor? 
/^.Fii. Sì, vi ho capito. • V ' • { t9»sù)dnÌ0sì\ 

Méixr,{\\ povero baggiano 

Quando crede capir va pia ipataOd. J Lds /#• 

Dalla costellazione ^ , , ' • 

Vien la combinazione ^ * 

Del caso inaspeccaco. 

Che mi rende felice, e jfor.canato^' "i^ 
Af4r. Bravo bravo davvcio» / V. . ' " 

, _ . , • , -".Ibi*»! 4 *» 

i<.F«.Vu» spiegacevi. . 



Un certo non so ca^ - ' < 
Mi batte in kq*. j;. . 

^.F«. Batter m| sento anch'io. 

èkfm Non vi dico di più . Per ora addio . 

{ Va pr pikrtm \ p0i si firms ^ 
Ehi , signor 9 nnt pirola ,f 

(Povedn» mi & pietà.) (ds 

Mi sapreste dir » cos' è 

Quel che in seno il cor mi £à)j 

QiHUido siete a me Ticino 

Pare appunto un martellino. 

Che dei colpi ogni or mi di , " 

Ehi sentite , còme va. 

Ticchi tocche > tata tà . 

(Me la godo, me la rido 

/ 
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Atto secondo, ,s7 
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$ G £ N A Vlir. . 

Sori0 appunto restato» 

Còme sarebbe a die ma» ÌBmuJttìé 

Il martellio nel core 

Ticche toceke le la } 

S*ella dice.daTT^c». foxae.,*. éA ut 
" ' ' U desidÉrio mfo 

Scoila ^ota tiòiac di hnón timore 

Cbe per me tenta il martefim i* amof^* 

Ma pian > Fabrizio^ piano 
. Prui> die 11 fello ai scaldi a si gtan ibdo» 

fa noi pensiamo» e discociamo un poco. 
• Quanti loQ gli anni» die Ìiat sulle spallai 
Sono settanta! se non di pid. 
tUl pià lo spftito di gìoveocd} . 
Ciedo di no*sento» eh* io iò j 
Di male io peggio tempre «oJ$ ^ 
. la' tobustexza cala ogni di. 

Xe ^ambe tteméoo-Je fotte tiiancanor 

PóTctQ Veedtto-cosa tooì hiì 

Sotao ancor i^i?o* voglio sperar* (fétrtij 

* w 

SttlA eoa tavola t e cic fa ia i ait pd psamo ; 

Gisc, JLjA taro/a ayaozate , ] ( «i ttrvkw* 

in carola potute» 

Ci Sian 



3S VIAGGI ATOKE RIDICOIX). 

Sito piooti i candelieri I ' ^^;"TC32 -f'O 
la questa %XAnzsL^ì>scuk ' » -'i * 
Ha ii padtoa per costarne • ^ >o^^^ 

Anche di mezzo di pranzar còl lume. 

1 1 $trvifpri fùfhmù hmumiti li.tMVélSf 
. (# /# sHlipf e si ^re^ara per il frtmx^ * 

Liv. Vntmvò che siim iott\ ' - ^ . 
^rliam del nostro «more /* ' ''' 

G/ii^. Si, tivfctta; p 

Anzi un pcnsier mi Viene , " * >'n-.iv-4 j 
Per spiegarvi davver ^ vap bene, 
Sento nei cor..,, • ' 

* ' • i ♦ » •» . K' . • ' . 

Jl Cavaliere , f f suddetti pPt ^ 

Csv, Iacinto, 

Il pranso è preparato? • ^ 

qise,S\ signore, c già lesto.* ' ' * • ' *' 

Un* altra volta poi ti dirò il resto, (a Liv. 

Qay.lLti venite, marchesa; 'ivers9 h scettjt , 

Lasciam, clie fra di loro ' * ' 

Facciano i complimenti. ' J 

Q^uesto pejpeiao secca mento usato " 
-Non lo posso soffrir da che ho viaggiato. 

Af^r. Anch'io ne son nemica / ^' " 

Cav. * ' Don Fabrizio -'^ 

Non la finisce mai: 

VadM lei , passi hi , lei , mìo Signore . V . '. 

Don Fabrizio c un buon uom» ma e un. seccacgre . 
il^f. Via, lasciatelo stare i ' * ' ^ *** ' 

£gU i il Aio Cavalier, 
p#v. . - giianto ne godo. 

Che 



« 
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Che scoperto mi abbiate il di lui foco l 
Ciò serrixà per diTectttci in focé» 
Jhiir. Eccolo. 

, s • ^jq^ n x xl 



i.F«,.Slain(> ^oi. Seiuìi padroni. 

Seda \ I* . (alù /m0$t» ^ 

dm. tóma (V zX AiA, 

4. Fii. ni perdoni • 

CMV. Qui, sigQOia COQMCMx 

Qaà il signor doalRlbrizièy a lei Vièiiio« 

Di qa^ U aigjtttt ComtQ^ , 

Qui donna Emilia > f U marcllesa ^. 

Ed io presso di leìtfTa bei» €oàì^' ' 
d.Fs.'Noa mi par. La niàrcliesa . , 

Dovrebbe un po pIA ìa ^«..^ 
Cnr. No, no» lio imparato, 
r Le tavole, a «B^potrdt che lia viaggiato, 
JLF«;Via dùnque, presentate . 

La zuppa a qoes^^ dame « • • 
C4V. Plano crn poco 

Voò elle ti ipetti, in' piarla 

Una nooMt InvènfeloD » «b* è tòcta 'mia À 

Per mettere gli spirti in allegrìa...^ 

Animo , una bottiglia ; (ai strvltori . 

A tutti il suo bicchiere ^ 

Principiamo dal bere. » . v 

Questo mio ricrovato , , ^ ^ 

Ebbe in Londra fortuna e fu lodato. 

( I servitori dsnnq 4, tutti da hert . 
i^. Fa. AfFc non uji disj^iace. 



"1 



^4 i& ^là&BlJimRB MìPK»at^ 

Cmv, £ perche sia 

Pià beUA i: allegria.,' 
Prima ancor di mangiare, 
Coi bicdileto alla maft « itttdÉP^ta£b; 
Ecce due $tntìù nìtf. -''t' ^ fJiispensa ,mUunè 

f'o\zm(.{/eikf di mmiem* 
Con Musica, c parole» ' \v^»fi afb 
Caatin meiè' le danaei ' * jd » c^J^^^ni^.^ ^ :E .vt«^'^ 
•^Hiiftèào tmà di loro, ^- ;X'ì: £Ì ohr/ib lO 

«•"'(ffèl |li altri tutti caoti|MillM':}lsc0m ou^o^ 
, Cnv. \ " Clhe dolce licore, ib 3;7^ibr/i U il ) .V\riJÌ 

-Che amabile itmBH^'^ «v'.r > .vri^O 
Beviamoio tutto, R^^uà \h imi-.l .^*ML 
-'CM te>fio sari«?.- .v^ì^fificn o4 poM . rO 
' , 0ie venga il piacere i»cv iJni: \àO .«o 

Che fuggasi 41 InctOy^^ ' • t T 
,o «ÌBcvi^molo tutto, - *>' 'r. -^^j Ji .nt^CI 

T XJ T T t^,<. iv .:;>'J2 it.p 02 vH.i> 
SeUlgilQlo lutto,.! ■ ».i niA.cs.'i* 

■ ^ Cbé^ibnoiio tasi, ' i?? il vU i".! v^^o 

Beliamolo tatto, ... *',' .ù oìzì,^ li 

I < -^be'lieiie ci fa. 

k • C0V. \ Di bacco il llcosó' ; .«'.ovj cp ói^'i 

Mm^. / * * III lj«ti, c fdicii » r: .V ìM 
BeTiamolò, amid^ ^ '-i^j i f ^1 
Che gusto ci di. ; " '* auniCi 
j[)tl muiie del ¥iflo . « t i^j^vlb ìM 
♦ Piendtamo gH auspici»- ■ :y.j 

Beviamolo, amici, ^ .» c rii. if^' 
CJ» meglio li iti. • o ; • 

••«.» • » 

i 

• . . . \ 
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t 

\ T Utt l, . 

«jkmmolo, amici > » . . 

»au>lv« »i«'.sv Che gusto ci dar ^ 
, 'i t Beviamolo , amici 

Che meglio si stl. 
Csv. Sì è cantato y e bevuto; son contento, 

Or divido la zuppa» e la pr^co. l^ttttppà* 
GÌMc.{ Questo caio sigast.la da padrone) jà Uwété 
Livi. CE il ^dione di casa .éiiHi:lyl loiiylnoiie. 
Cav. Oh che cattivà ailp|iar { MiéggiéHuUld ^ 

Mar, Farmi di baoa sapore . 
Cav, Non ho mangiato mai Mpp* pcggpoie. 
Cmi. Chi MBte Toi» ì%^im« . . . . . ^ < 

Tutto vi pas ca^Mwai*. .. 
dv. Due anni or son > che nel g^. monjo io vivo . 

Che piatto è guato? periBfetimt.iVbà«44fM|fj{«Mii^#/#i 

Dolce giaiso , malfotco i 
dJBm.Sc qui tutto vi spiace ^ ^ ^ 

Vi consiglio di andarvene a drittata* , 
CMI. K0Q ho inteso maggior caricAOKaW. >. 
Gnr.Per dir la verità dacf H Im» viag^UNO 

Ho U gosto delicato^ , .... 

^ voglia di mangiare-ór tkoB mi scoto» 

Farò qualcosa per diveftimcnto* .^. 

Mt rieoirdo in Olanda ad «na ttToUb 

In coi tì erano d^one. . . 

Brutte come demonj » 
' Mi divartivo a ht de* mauioumt « . 

JJui pur vuò Àr* lo stesso* , 

Ver iscfaetxo cod, pe« allcgiU. 

Tutta vuò matitar là compagpiK .... 

Donna Emilia col conte ; : ^ 

Con la contdir don Fabrizio a ad b 
. - ' Con 



^^4M Jft VJA<SGUT0RE fiipì^O^p. 

Con la, ^i^jicbs^a > 

Cbe «offrir non si può , , , , jj^,;^ 

• So qacl che deggip ^« wW^f^^Bs-ioa (/«tt''*' 
C^v.Qbsi sdegna perjKicp/ 

pM*. Con dame noti cooyien pieiljj^4 gji9f> {i tUzm • 
Patlasw mal, signore, T {• 

E te lo sotterrò j son ca?i|lfci^^^,tl .nt^iA 

rDa incontro , tal la mia*£Di;tii^^^Q^^>efD« (fshe. 

Gente, che non osci dal suo , paese ; 

Noft distingue gli scbmi dalle QÌ][csf . 
CMi.£h sono 4 schermi Tostri , , ( 

Un po' troppo arranzati. "t»^ / .»r, 

C#v. Io soglio rispettar le donne in^»/. ^ ^ì. ^ 
Cs». Andate f maritar le donne l»ratte / (^/>«rrf « 

Jtf^r.Capire dr fa ikgitti perè&d è sée|^losa! / . 
Cii^. Peggio d* ana Tedesca é pdteit^libsr. ^ ' \ . 
il.^CaTalier > non Tonet " ' "'^ -^ V \ 

^^ste venato qol , 

A la^ietarmi cos} la oompagnst«. i''* ^ ^..^ 
Cfv. Tutto SI aggtasterà.i la cura è mia> 
Gfif. Signore , ia quanto a noi 

Non CjC ne abbiamo a mal' per nienic aficto « 
tiv. Per me sbn pronta. t 
C0V, £d il negozb 4 hXf^. 

PoTero don Fabrizio, 

Mi dispiace che sol restato sia 
dJ^, Vi c la marchesa 

Cav, Eh la marciìe»a c mia^ 

i/.Fi». Come ! non siete voi 

Destinato a mia figlia ? 
Cav, Si , e verissimo . 

Don Fabriz-io carissimo, 

Lasciacemi ch'io possa 



Digitized by Google 



Questa dtma knrir'*pér 'qtàéitlc) tìòmò / ^ 
.Mtl ^ il^i*tìÌ)mtórraoifcarfitt?!« ìo torno, ^ ^' • 
«*»ji.*iiÌignor no/ non AfaViékie/' id ti tiJpóndo. ' 

(Ciivr voi non sapete ancor cosa slà mondo. * 
»«\ti^<\) poroandà^c alla cara marchesa, ^ * '"^ 

Che ha viaggiato, e che l'uso Io sa^ 
.»:&U'V) ' j^Jqji insalto, non chiamasi jgrfiesa 
' ' ' Il scrrir che la donna si fi. '^^ 
Mar, favorire mi può don Fabrizio ^ 

.oi :^yofijc n^i può il cavalier. • ' 

Una donna , che sia di giudizio ^ - 

L'uno, c l'altro gradire saprà. *• 
d.Fs. ) Questa cosa per or non mi piace. ^'^"^ 
eia. \ Si signore, con sua buona pace 
Liv. ) ' guest* é l'uso, che in tutti .vcdri» 
Mar \ ' ' * • ■ • ' • ' 

Cav \ .<T*«tO,iL moodq ri»pp«Pnii %M 

Già r^-.M* swii «i concedei ' a... 

j^l^' / Con xispecco , e con beJU onestà. * » 

d,Ta. Quest'usanza piacer non mi dà.^ 
Ow, Don Fabrizio , perdonate » 



Confidare il vostro cor. 



,^ Vi ha colpito, vi ha ferito 

-Per la dama il Dio d'amor? ( pisn» a d.Is. 
d,F4, Non mi celo, ve io svelo; ^ ' 

Io mi sento un fiero ardor , ^" * 

Cav, Attendete- VOI vedrete ' * ' 

Se vi son buon servitor . ' ( s D, Fak, 
\^ ^ Poverello il vecchiarello 1 ? . 

Liv.) ' Gii si vede il plzzicor . ' 
Cav, Si è svelato -tnnanioràto, i .. .'r- V. 

Secondate il pazzo amor. C^lls mgnk.fisn§^ 
Idoft Lo godremo - lo vedretiio 

Pià bciikmce faxsi ognor. ' 



Poverello . il Tcc^l^ . " ^ 

Cmv. ia marchesa rtiì » e inà ^ . 

' Tutta testta M hook éot . ( f 

io mi fcnco di! <ìQiHàit6 ^ \ 

Gìovinecco èurmi ancor. 

CMVrn £ì lo crede •non si avvede». (slU msrchj 

fotta Voitia-già 6i moKtt <4 Fiifc/ 

XMi 

VW» TiTa H db d'amor 4 
d.FJ(« Mascheniia. 
jlir« • talttkiiiò. 

4 i Che gtazina! che amorino l 

OA- I» ni Mto • • • 

Mmv piovo aach'io ^ ; 2 

i'J^'^ « j Nel «oi .mio di d&lca aidor. 

* 

^▼a » yhm il Ì>io d*Amoi\é 
Citc* i-cgiii Amor i enee ^iiiecìi> 

£ di l»acoo coi biceliieti 
L'iUegria si accresca ogoor'. , 

(si fcrtà im InuUifè di fi^ cU* 

. .» 

Viva Cupido 
Caio bambinò. 
Viva il buon vino 
Dolce li cor. 
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,705. ;. ir, : 1 . ) 7, 

Viva CupiSo 
Caro bamliifio ^ 
Viva il buQii fino 



. ci/. 



»v ti 



FIm 4^/^' A^ffi sumU^ 



AT- 
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A X X O r X - : 

,j tifxam In cm &>ii*FiW>fe{>r': 

IO coiifesséì é Oli ìn^^^^j .>i . j.'bH .itt^::) 

C«», Il torio ch'ei W lece* * r, . ., • .icv-j.-.t i.^ 

Merita che um dama si rtseo^^»< i , ^ . i j 
£ itti cara ma hx ch'ei si peou. t%. 't 

CSM. Volete» eh* io n insegò i ;. • v^u'.am >k 

la ria di vendicarvi? ,is.\> 

Senza nienté scaldarvi» 

l'oceatevi la manoi. . 5.1» 

E tiattaté coiaio come un baggiMof. f 
Csff. Donna Eoitlia » che dite ? La gcmanà .••;> >\ 

Parvi chd dica iseoa r . - . tv. \ 

if.£i».Pria di risolver ponderar conviene . ^ 
Csnf. Aolmo , io sul momento 

Faccio, c risolvete. %,VÌ4 
Se soggezione avete » . • 

Di UDa , che sol di voi sente pietà , ; 
Parco > c voglio lasciarvi i^ liberti. : 
Amica, pensate, 

Che il tempo sen vola f . ; .1 v 

Che il cuore consoia 
Un tenero amor, 
jUt bella pregate \ 
A poco per volta 

Piegate ^uei cor, \pMrt§,' 

. , SCE- 
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ìÀ a: X ^ X B A X Oi ^> 

•A Mmismìlia, ed il àmr. " ^. , 



s 



HpB^wWAfi: le preci, il pianto, il saagué 
Impiegherò , mia cara , 
P«r toltemi la bella mano in ^ono . • 
</.£j»,OÌmé , confusa io sono . 

Che risolver non so. - f 

Con, Basta per or, che non mi dite mi no.' * *^ 
<<,Ew.Non merta il vosero affecto . • ' 

Ch'ora un'ingrata io sia. 
Cwi. . pietade avete? •■ ' * 

^.Em.Deh vi basti <!osi ; più non chiedete. 
Co», Ecco il sospetto mio. Speranze vane. 

Ite puj: jial.qfìip leooa ùc iomw. (à sc^stdé 

Con. Ingrata f • • ' ' 

d.Em. i Perché ? • ; >^ 



\ * 



Con. Mi svoggpjovjum».. 

rf.Ew.Chc vorreste? " • . . 

Con, La njano. * *• -«o 

d.Em. £cco ... la maaq» ' ' 

Cp». Cara man, che mi consola, * • .".^ 

Cara pace del mio cor, \ 

Amerò sempre te sola^ " . 

Tu sarai mio dolce amor . ' 
d,Em, Questa man , che ti conce()f \ - 

La pietà del c^o dolor. 

Pegno sia della Alta fdd , . . 

Pegno sia d'un wo funor. ' 
\ 4 2 sento -il ciò tormento 

d EmJ Che mi strugga \gi seno il cor * 
Ctn. Caca, addio. 
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d.Em. Noi> mi lasciate , 

Con. Tornerò/ 

fi,Em, Non vi scordate 

j M Tutto vostro è questo cor. ' 
Ah felice amor novello > 
Sci pur caro, sei pur bello l ' 
Cresci pure a poco a poco> 
Dolce loco -amaro ardor. {fMrtMa* 

- ■ , - 

$C£NA IIL ^ 

CU, Hai veduto» Li?ictta ? . * *^ 

tlv. Si, ho veduto V .* * 

Gié^ QoeUi ti ton sposati. ^ * * 

Xiv. rer quattro , o cinque di sataa beati ; " 
GÌM» Niente di più? 

j4v. Si dice ^ 

Che arriran presto al matrimonio i g^ai» - 
Gm* a cbi ha giudizio non- arrivan mai • 

Se io mi maritassi» ; * 

Vorrei che la consorte 

lèsse iiecft coo me sino alla morte , 
£iv\ Come Torrette hxf 
Gi^ Qiiella kàaB»$ < 

Che mi faceste voi 

Frutto d' una Ical sincerità , . . - • . 

£ UsciacTi goder la libertà-, 
£fv. Giacinto a questo patio 

Il matrimonio è fatto. 
Gm. te non sperare inTado 

Porgetemi It oiuio.' ^ ' ^ . * 

liv. ' ' ' fic^b lliitto. 
GtX Siete mia? 
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Ih,. ÌÉliA TOttr.. ^'" i 

Cm. Or soo* contento. 

In qiiesu no&a casa* • ^ " ^ 

Senza &i t^él^ttatti moltò rungM,'* - > ' 
Naicoiio i <cf?àVnnionj come 1 ' funghì . 
Ci'iìtioWèmo tra moni; e canti 
4piSS^ lÀitlanti* pieni d'amor. 
.w*it*^ ) vogPci i ttolini - voglio i Violoni- 
Vogjip il fiigottò eoo r oboé . 

Qaest'istninienco non fa per 

Con ltf*TÌolecta*cbb' la épioecea' . \ 

la mia Livietta- voglio sj^ar. ^ Qfaru^ 

s«-'<; E A • ly. - '-^ 



p 



Oeo o nttll% nCimporsa - ^ ' 

Di tiPatf^Altti^. " . ^ 
Éfier £itai'li'fl|foia è il mio contento. ^' 
Una cuffia ben fetta, un bel Ycstito, ^. 
Un abito etiainito} 



De* bei pSsétó , e delle belle gonne • • 
Son le €Oie che piacciono alle donne . ' *'* 
Tutte lè femmine - 

Sono cosi; *• '•'}' 

Biamano an abito 

Nuovo ogni di j . • - , - • 
E per averlo- Che non si fa? ' 
Giocano al locco * 
Vendono tutto, * * 

• Ed al marito - Rubano ancor. 
Che / non c vero ? Non c cosi ? 
Sento, che dicono -Tutti di $1. (parti. 
. 1* tUggUttre Kidicolo . D SC£- 



JL VJACCUTORE tlt>ICPH> J 
S C £ N A V. 



Sala di ma^iifica^arcliitetcura ornata 4i vasi^ 
e di 9Ìtu «caicuie. 

C; 
Ara inaictie^ > ti confwad il TCftf 
S0qp annojato , e stanco - ^ - ^ 
Di reiur qui. Vi sto eoa mio dispetto: 
Trovo solo io TÌaggiaodo M «io diletto/ v 

Trovo» che del viaggiare 
Pià bel piacer non v' c . ^ 
C4V, Si starebbe pur ben fra voi , e mé • 
hUf, Parrebbe , che il 4««w<> 

Ci avesse uniti apposta» 

Per variar cielo, e corrw U jostai : . - 
Cunt. Ho un impano \ per altro 

Mi eribiiei , vi pregherei , nadam* . 
jl«r. Donna Emilia é.^BPOfi m«J*o W m%é 
Cnv. Sia qoal esser ss ' • •* 

' Di donna. £a|ilia ii cose » 

Dee serbai Hi paiola un uom d* onore. 
Ìll4f.Voi sarete infelice - < 

Con una sposa unito» 

Che non conosce i prej^ del' madia *^ 
Cmv. Peggio sarà per lei . 

Io farò i viaggi mici* 

Elb resterà qui ; , >' - - 

Starem lontani» e ci godtim coal^. 
• • • . . . . • ' 

SCB- 
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ATTO TERZO.. il 

S C É N À VI. '*' 

LkÙ0ftm 0 ditti. . 

H O da« datic i lìgpomi 

Uoa nuova cariota . 

IXxina Emilia teste si e fatta spoia; 
iliir. Mi talltgfb eoa > padniDe;tnio. . , 
tUnf. Se fosse, ver» dovm iapnito anch'io ; 
Uv. Ok credetelo poie; 

bire qua cai bagU v : 

Alla padrona mia non aviei fioiite« 
Ciior. Ma lo iposp chi liii^. . . 

il «igpor ooate: . 
bi>t;. À ne codiito incuoi 
Uétr, Ne ho piacer } vosero dmo « . 

L'avete mericatà, 
b«v. Non andrà quest' ingiona invendicata i / 
iiv, £ oh* altra novità le voglki dite. 
^ Sappia VotsigQona# « . 

Che ho £itco aachMo là mia t 

Che il servitor di caia mi ha pigliala» 

È' air improvviso mi ha tmà sposata^ i ptftt 

i C È N A. VIL 
Mmdmd > ait al CàvslUri p»t 

Ì4Mf» I^Utto li mondo si sposa > ed io sto senza . 

Ma lo titrovetò. Basta... pazienza. 
Cav. Marchesa , il vendicarmi a voi si aspetta . 
Mar. Mi volete^ sposai ì i 
CsVi Si , per ve^idetu . 



JL yiAGGlATORE VilDlCDWi 



Jiliir.Noa per amor? 

Facciamo 

Le ttafu fni di noi , 
Che col tempo Tamor ferri doppoi, 
3iiir. Ecco aul don Fabrizio* 
Ci»v. A ^ dispetto 

Facciamo il matrimonio , 
E ci serva costai di testimonio, 
jlur. Ma , sarete con me discreto, e saggio I 
C»v. Il resto poi discorrcrcm per viaggio. 
liFiiKMarchesa , che vuol dire . 
Che non vi ho più sedata? 

dico in faccia al g^ant'uom, cb è ^ , 
Non dovreste con me trattar cosi ... 
Cìk;. Ella appunto, «gpoie. 

Meco parlava, e mi dicca.che ha ftcttt^ » 
Che le nozze vuol iare.r 
^Jah. Oh bcnedctWri. ' 

Soo dttc anni che zs^io ^ e tcfopo egli d . 

Ch* io lo «orni a pigliar ' 

Preme anche a ine. 

Ciiv. Siete dnnqiie contento 

Del piacer , che destina alla s^pr». 
Un sì nòbile amor.? 

mr. Quando vi piaccia di accordar voi .stesso , , 
Adunque si farà. , 

^fab. Facdamlo adesso * 

C/iv. Subito, immancioenee, in sul naoi^ento. 

A44r. Don Fabrizio . il consentf. • • . 

^Vah . 0h.chft C00l«li»l . 

C/n/. Spiritelli, che iototno vojate 

Voi la face - d'amore destate , 
Che introduce, la pace - nel ,fca,. 

Mt^f. Aure liete, che intornò. spUatc 
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'ATTO terzo: 



si 



m j 



Mar. 
Csv, 



d.Fab, 
Mari 
d.Fsk * 
Mar. 

Ca'u. 
d.Falf. 

Mar.\ 
CavJ * 
d Fab' ' 
Cav. 



d.Fah. 
Mar. 



Saeli'atdor» dw tnl accende temprate , 
be d*alEècto*il mio petto- é ripien. 
far&llectey che il lume cercate; 
Al odo £oeo d'intorno girate , 
Che tm infema- il mio intemo contiea • 
Imeneo > eh* è ftatello d'amore > 

Nel.foroiftr di due cori nn sol core. 
Faccia quello» che far si convien. 
11 tempo passa 
Facciamo presto. 
Per me soa lesto, 
per me son <jul. 
Pegno d* amore » 
Pegno di fc, 
Dunque porgete 
La mano a me. 
La mano a riie. 
Ecco ia mano * 
* La mano a me , 
Questo è mio sposo , 
Questa è mia sposa . 
Come ! Signori , 
Questo cos' è ì 

I Prtsa ho U mànd. 

ta mano a me . 
Voi , spazzatevi la bocca t ' 
Che di ciò non ve ne tocca, 
^ Pili per voi stagion non e.. , 
Come ! come «che cos' è ì 
Don Fabrizio , poverino , 
Voi sareste un bel sposino, 
Ma non fate piè per me • 
Ah traditrice ^ ' . 
Ah scellerati 



latla mar, 

(alla march, 
(la porge al cav» 
( allit muti 



Ah 
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1^ 2L fJAGGIATOKE RIDICOLA ^ 

Ah msa IjuttìSLto 

PoTCìo mei 
psv.y. ^ ^ È già fatto U inatsiinaolQ 
Umt.) - Don Fabrizio è cettimomo^ . 

E pec altro' bnoa non è, 
fljéik. Ah 1* avrete a liir con ne» * . 

presto, fuori -serfiwci 
' Schioppi , spatfo 

£d un cannone. 

Queir ingrata 

Quel briccone 

L* averaono - • 

A far con toc , ■ 
fav.K Poverino , 

Méir,) * * Pazzo egli e. {fartmn, 

SCENA VIIL 

J>onns EmilUi il Conte, U Contessa, GtMcinto, 

e Livietta, . . 

pflWf.CI'Odo , che seguitato 

Abbiate il mio consiglio . 
dXm Temo ancor di passar qualche periglio , 
^on. Spero , che il padre vostro . 

Non sia mal soddisfatto. 
Citi, Sarà contento. 

/£ ^uei cb'à fatto c facto . 

SCENA ULTIMA. 

JU MMchtséi il CavalitrSf don Mrix,Ì0, 

fi.f/J.I^Iglia , povera figliai 
^ui Ti ila assassinata^ 
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^ ATTO TERZO. Sf 

La marchesa ha sposata; 
Ma se ha promesso a ▼oi, 
Si troncheranno gli sponsali saoi. . 
Cmv. Donna Emilia che dice .2 

« 

dJEml^otk rispondo} signor, 

Cmt, Parlerò io . 

Donna Emilia sposato ha il fratcl mio. 
d.Fab,Coaiel povero me! 
Csv^ Vedete adonqoe 

Con le spade , coi schioppi , e col cannone , 

Se di far quel che ho facco ebbi ragione . 
4^.F^.Nou so dove mi sìa. 
d.Em. Padre, perdono. 

Con. Il padre ci consoli . 
d.Fab. Ands.tc tutti due , buoni figliuoli , 
Csv, Qui non vi e più rimedio 

Quello eh' c stato è stato . ' 

Godiamo se si può lieti , e felici ; 

£ la pace , e 1' amor ci renda amici. 

Delle finezze vostre 

Vi ringazio , signor , con tutto il core . 
Torno a far con la sposa il viaggiatore . ' 

Tmtti, 

che si può dire, 
Che si può fare^ 
Convien pigliare 
Quel che si può. 
Con il destino. 
Che vuol così , 
S' ha da rispondere 
Sempre di si» 
d.Fsh, Andate pure 

Mie creature 
Lungi, di ^oi, 

P 4 THt* 



IL VI AG. RIDIP. ATTO TERZO. 

Tutji . 

Con il destino 
Che vuol cosi 
S'ha da rispondete 
tempre di si. 



IL 
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IL SIGNOR DOTTORE. 



B B. A MM A 



DI TRE ATTI PER MUSICA 



RappicMOMlo pet 1« ptima tolu in Vco*»» 
ranw MDCam 



P E R S O N A G G I 

Ul Contena CLAHICfi vedora. 

t)pa ALBERTO caocelliere della giatisdiz«»iie ^ 

VASQVIUA sorella di 

WlKAllDmO Boto dottore , figlio di . , . 
BELTRAME (attore. 
FABRIZIO speziale fratello di 

iKosim. 

/ 

m 

la scena è In Borgo -rapido glurUdiziono del 
Marchese del Cavolo» 



AT. 



/ 
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71 Si or Dvié^r/^' 




-A. T 'X* O !SP jSfi I 2vfi! O ♦ 

SCENA PRXMA'. 
Piazzetta del borgo eoo spezieria, 

Signor Ipocrate , 

Signor Galeno j 

Io vi vogl* essere 

Buon servitor» 
Ma poco desino > 

Ma poco ceno 

Col miserabile 

Vostro favor, 

O che 



Google 



IL SIGNOR DOTTOKE. 

O che si amalino 

Pili spesso gli uomini^. 

O i miei baratoli 

Mi mangio ancor , 
Oh la passiam pur male ! 
Nel borgo uno speziale 
Poco può guadagnar. Se vi è qualcuno 
Ricco di facoltà 

Manda alle spezicrie della citta . 

E i villani? i villani 

Prima si araalan poco, 

E poi se per disgrazia han gualche male 

L'orto, il pozzo, e la dieta è il lor speziale 

Ed io non ho guadagno , 

E ho una sorella che domanda stato, 

E quel che è peggio sono innamorato. 



SCENA II 
Beltrame e detto , 



B, 



Bel. JLlOndi, signor Fabrizio. 

Bordi, messer Beltrame. ' 
"Bel, Oh fatemi il piacere, ' 

Per l'avvenir non doglio dd messeri. 
Tab. Nò ? perche ? * » ' 

Per piò capi. " ' 

Prima perchè un fattore ' 
Merita del signore; e poi mio figlio ' " 
Che ha pigliato la laurea dottorale, ' ' - 
Se lo sentisse, se n'avria per male. 
Tib. Vostro figlio c dottore? ^ • * ' * 

^ II mio figliuolo, 

. Ora c il signor dottor. / ' * 



I 



lab, ; ^ Mt,m ooosoIp; 

Di legge 9 o meatctna ì 
Sei. . lsh jm «g^a»f 

Non è medicinale» 

È uno strepicDSÌssink) legale. 
Wìfh. (Di lui poco mi preme» 

Ma la sorella sua' mi stà nei* cuore .) 
Bel. Lo conoscete mio fìgiiuol dottore i 
lab. Non l'ho ancora veduto. 
M, Se verrete 

Un atto a esercitar di .civiltà • . •. 

£i vi riceverà. • . \' - 

Jéib, Bene obbligato . •.. . . > ' ^ 

Per or sono impegnato i 

Dcggio badare alla bottega mia j 

Spero che lo vedremo in spezieria , 
Stl. Oh oh non è possibile } 

Star ritirato in casa / 

Convien , che si contenti 

A ricever del borgo i cofflf^iuikPA^i , > > v 

Dunque verrò fra poco ' , 

S'egli mi da l'onore.,, ; . 

BeL Mio figliuolo dottore . , » /. 

Teste mi ha domandato 

Che pigliare vorrebbe il cioccolata, • . 

Nessuno in casa mia .... 

Si nemmen cosa sia, 

Voi che siete speziai lo conoscete ? 
Ttib, Io, io lo servirò quando volete . .. . • « . 

Credo averne utu libbra . . . , 

Poco più, poco meno, 

Fatto crcd' io saran dieci {^tai aln^c^O»? 
^el. Presto dunque , signore , , .. . . . 

Servite presto mio fìgU)40Ì dottore.' 
fàb» Subito immaotibeou» 4. 1.. - > 

£hi> 
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i^B il STCKCR' DOTTÒME. 

Ibi, vcQite, Rosina. (vtrso U sct»4\ 

Alla sorella mia '* , 

la boicega consegno ^ e vengo via . 

S C E N A - III. • 

. • . t 

R»ùnn € éitti'i • • 

C, • 
Hi mi pbiama ? • 
tak. Sorella, 
State gai fin ch'io torno. 
Vado a pigliar la cioccolata, e poi ' 
Ì)al signore dottoc verrò con, voi). 

SCENA IV; 

Rttms t MtUrMH* i 



Ite messer Beltrame. * • v». .. . • x 

£tl» (Oh con questo Messere • -* 

La voi'liain veder belU . )' • ' ^ . 

Ros, E ver eh' c ritornato • •* * . "^^ 

Betnaidin vostro figlio ? 
JisL 6 titoRiato 

Il signor Bernardino addottorato; ' 
lUi. Bernardino e nel borgo , 

£ ancor da me non viene? * ' 
. So pur che un gbtno ci mi vofevi béfte/ 
Èel. li signor fienardiÀo - <'* 

p'ogoì amor si è scoifdato, " 

I)opo che con la laiuia si ^ ipnuttù ; 
^od. ìaiaULì chi. è fma kàa^h 
M. Pimnoat 

Voi m' intendete malei 

Un spoiaC0 la lànrda dottocaiè • 
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T T, 0 P A i i4 0. / tfj 

k§s,. ita y<u, mcfset Beltrame» 
Sapete par..; 

B0k Vi àTTtfO 

Cile il ttcol di BMiaeré 

Io aoD lo voglio più. 
kfs. Sapete paté 

Che ptinu dt partire . . 
Bemaidin mi ha prometto ... 
Bil, Il signor Berofttdiii ooa é lo stes^ i. . * ^ 
ÈDs, Oh cospetto di bacco! 

Voi mi fareste dir. Con fi tmca i . 
£i mi diede parola» e alfine |ioi\ 
Uno speziai ^aalcxisa à pià di Iroii 
Che sia rostro figUuol» 
Dottore , aicidottore 
È figlio di. tto faftoie > 
Onde me^r Beltrame Ka da sapere» ». 
Ètl, Che Riesser ! che inesser 1 ^eco ho il messere i 
Quattrocento ducati , » 

Ho speso a dottorarlo , . ^ 

£ con una sua par vuò mailtatlo. 

Si , signora , cosi e ' 
Siamo entrati la nobiltà . . . 
Principiate un pò con me 
A parlar con civiltà. . .• 

Sono il padre di un dottore # . . , 
Se mi basta del signore • ... 
È un effetto di umiltà . . 
Sentirete che prestissimo . . » 

^ Mi daran dell' illustrissimo* ^ 

Il messere non si dà . ' 

Ad m UQm di ^uali&i^ ..i 



< t 



* • .: -Jl.Ix ì.»7 .lUK 

Mcsina fot IsbrixJo . ■ <t • b a: efl 

He ti venga la rabbia. t^m' • - : u.i z'. oL 
Costui che co i quattiiiii . . . ì>l- 
Del patron si c arrichito, si i ..^ oH 
Per un poco di bea si è. iiBopetfafto r-^ ^ 
Bernardino mi piace» n "jn «*. 

Ho consacrato a lui gli affetti miei >Ji ' 
Di lui per altro non mi degnerei, j 
Ma Ì*amor mi trasporta> ,ù i^'^ : i»uVÌ 
E poi son Dell' impegno t » v i v Jt< ' 
Benché donna son' io non mi confondo i < • 
Bernardin sarà mio se cascsi 4^ JQoadav^ * 
lab, Dov'c andato U fatipte *- ^-^J 
Kfff. Io noo itoffoii-i-^ • * 

Tab. Credo che a casa sua 1q tradretò^.! 
Ros. Voglio vQaixc Anch' io . : n c . - ^ 

Jii^. , Per fjasÀ n^ioor l* ^ " 

R§s, Perche, se noi sapete, r : >'.3 

Prima che voi veniste in ^oesto loeé^ -'3^'<i' 
A aprir la spczicria , ^"^''^ 
Mentre la madre mria viycva, anoont '^i:'^ 
Bernardin mi ha promesso, " ' 

£ il padre suo vuol eh' ei mi mapch^ adcMo . 
Non si degna di me queir animale > 
Gli par che uno spcualoè . t \\^'±. ^ 
Meno sia di un fattore ; J 
Perche ^Uft i^iKol dottorcc OiDVcib oU ^ 
Nobili ia'casa sua tutti soBJ.Iiittii^^^ '^i ^^^^^"^ 
Padre, ma^,}ic|reik,«i awkèbc^é/niidi 
Voi Bernardino amate j cOJÌO'.^tjwni oirl:)33Y ii ^ 
Io k di lai g«9Mlivt'i «'««^^ ^'"''^ ^''^ ^ 



Ma iiOB fasemo nierncy' 
Se ^iiesl*iioaio festial noi «vi acconsente. 
JUi. Voi ddeie mi &ic. 

Basta die Beniaiditio r ' r* n.. 

Mi seguiti ad amar ; si > a questo vecchio 

Io la hxò vedere . 

$ÈXÒ sua nuora , e gli vuo dir messere . 
Ho una testa sottile, e bizzarra. 

Che è capace di dire, e di far. 7 
Se mi metto la voglio spuntar. 
Oh sentite se parlan ron me » ' 
Qual dev'esser il dialogo in tre. 
Non si ricorda, signor dottore, 

Che mi ha promesso donarmi il caore? 
Si , vi ho promesso, ve lo confesso, 
. Ma senza il padre non mi c permesso. 
Signor fattore, quesc'c l'impegno; •' 
Di una speziale più non mi degno. 
Mcsser Beltrame, quest'c un imbroglio: 
Questo Messere più non Io voglio . 
Via Bernardino... Sono un dottore. 
Messer Beltrame... sono un signore; " 
Siete due sciocchi } siete due pazzi : 
Non più rumori , non più sckiaiiiazzi , - ' ^ 
Signor dottore , mi sposerà, - 
Messei fieiuame» si pmirà. ' 'it^^ 

" é c E"!^ A' ti, * ' : 

E;. 
Un diavolo costeU se io q/mut griia ' ' * 
Parla, e grida Rosina ' i- 'v>i- 

Perde il signor dottor h.mk àm/tskiiài 
E il vecchio insuperbito > ^ •■ - •» •* 

S* ella parla cosi, xm affUim v rf ' • ^ 



^4 IXt SJQUOfi BO^^QKEi 

* • 

Donne belale JltfSJC'M .«ti75 
• Di piacere, ertniiMlf^i^ftfl^ •^'^^ rt^nr'M 
E se vano e II ddcc 'ing|n8f|.,,^.^ ij 
Viene in campo il mittfi^V-^ ; '^..ii; 
Con lo sdegno, e Tj^yf^JW,-' 

D'ogni spirto, e Ì ^^^^ oi-j 7 

Voi sapete trionfar. . ^ f-, i.fcWf* 

S C E N A. VfSi.i ^ 

Camera io casa dcil^.Quitessa. 

Ì.^/.XjO vedo, e lo confesso, > 

So che inHe;4no son ia del vostro» tmw»^ 
Ardir mi ho fatto, c vl ho svelata il ciiaie , 

C«j». No, non vi credo indegno > / 

D'amor, di stima. Il grado vostro, è. TCio, 
Pari del mio non è; mi vii non siete, 
E il pregio in sen di una bell'alma afcte. 

4,M,Ah con cai sensi ,4nwoo.. ^>~c - - * 
D'ioutile piecaic 

Le mie speranze lusingar cessate. », J 
Nobile siete nata. Il cluaw «?Pg^^ i. U. 
, Dell'estinto consorte ' -> JA 

'"Fregio maggiore al sang% WW.agg^««fé«A 
Voi d'illustre contessa *-v,iio; oJ 

Quivi ostentate il grado, - .*A 
Io son nel borgo a vivere costretto ; -^'.^j 
Cimi ministro al supcrior soletto. ^.^^ 
Cf». Tutto è ver, don \\be^$t'r' t ^^'-V! 

Ma lib»* ion' io i * r, .ì;>* 

Pomo Tidet» posso dispof ,dcl. «ia«r o'^t.V 
le tal iptiatt».rt»'> if^i7 
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^ 'ATtÒ V IL IMO, 9^ 

^f'»' Ai tiiieì congiunti .x 

Bramo non dispiacer, Fia noto ad estó '. 
Il novello amor mio j d'un uom bea oaio« • 
Benché in povero irato, 
Non disapprovi la famiglia il no<fojj 
E trovcrem di convenirci il moda 
Deh mi conduca amore • - j , 

Lo scoglio a superar. Pico di iftfanza ^ 
Parto da voi , signora > i >^ . 

Ma il mio timor non mi ab^ndon^ mcot^. 
Veggio in distanasa ti' ptóè, ' 
Spero posar sul lido, x 
Ma son dalf Biaft.-iiilidb~ •* 
Costretto a pavtntti. 
St dall' aflnor i\xì scorto - • 

i Dietro alle amidie stelle, • 
• ' • • scogli , e le ptoceUo ' - • ' 
, M'iase^ 's «ipetar. ' • • ' 'v* 



CENA Wft. 



t • 



P, 



L'amor clie natte in petfQ^ ^ ' 
Ma scherzar toti gH amàiiché H'M) àieci». 
Non n^^'coorléti tal nodo j ^ <> ^^^v. ' * 
Lo conosco» io so, l'intendo appièno'; 
Ma vuo il piacer di iniiig^ «l«ew. * -i! 

2«/^GoQ Ucenàk, signora^' ' '-i .4 
«".w . In ijocitf^giiti*" •'"^ 
Sf na iabtót» tók itta« eiftH^^^ ^"^ ^ 

Ml;5igiiQii juia, scoiate» • • • M 

Vengo a HarvPfenà' iliione- wi^^^^^ - • 



49 stetrhà vìò^'^KS. . 

juwndirà dtUa Coocessa il caòre . ^> • 



fOt. U «gnor Bemaidioo • „f. 



Deoe eh ebbe la laure» dottorale 

Nqo T»4,fa> «««-» r 

Si^t n ch^ci verri. . . 



Signor n cpci . .4r ri>ùj: m3l 

C«». sa un «filetto della sua baoti v ^^^^^ . 
JB#/*.Bgli* per Ti* che Vietici ^ ^ 

Sai temuto a avriftwi, »n venuto 

U Tisi» » appuattt peKl# sappiami 

Il ctttcar con le dapic. 
Cm. Ikm.hmo dawt, roesicr Beiaramei 

.^.-Coca gli p«« "«"« "i.;, , ■ ...wj. 



• • • 



Gli pKkcete, « P« , ,. . 

Bla», Ti aggiaiteRte «a di ^ .^^ . . 

C». Vi« mwet . .0 

Qneito meiiete IH» mi ^ 1 / 

' Al p.a» di m dpttor f-l «1« * ^ 

C»». Il signoti _ •" .,j 
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J4 ^% Or ^ R I M Ó, è9 

tdH. Qualcb? co^ìi 4i piu? , i .*. 

Sapete voi * ^ • • • 

Che il signor Bernardino 

Fra i studi, e il dottorato " ' > r^. 

Mille ducati mi averi costato? • 'l 

Ùon.E per cjuesto ? ''^ . 

Bth, £ pei. ^4escò . . . eccolo ex viene t 

So quel che mi conviene. 

Signora con licenza, , ^' 

Ve lo lascio qua solo in confidenza. * •.^> 
C9n. Messer Beltrame, addio. ' * * 

^f/r. Quest'addio. .. quel messere... « 

Vi avvezzerete a darmi del signore 

Quando vedrete il mio figliuol dottore. ' \f/irté 

S CENA IX. c 
Contessa pòi Bgfnardino, 

E' . , . ' ' 

Hidicdlo' ia vero, c rhi condolo 7" 

Che sari come il padre, anche il figliuolo; '"^ 
Ber, Salve, Domina mea. 

Cw. Serva, signore . 'J^ 

Mi consolo con voi , signor dottore , • : 

Ber, GratuUr etiani tibi. 
Cùft. Questo e latin sermone. , 
Ber. Frase di Marco Tallio Cicerone; • " 
Con, Veramente si vede . '•,■{ 

^^usinto avete studiato . . r * ? 

Jìrf, Sono, Domina mèa , soft laureato^- " 

I^emint dissentiente L 

Tenti Hs y penitusque discrepante; 

Si presenta un dottore al bel sembiante.- 
Cm, Ma io certi latini - . 

Molto non li capisco 
*ff. Cfmitìsm gestri vi compatisco . 



Dt che «m doctoiato - '^^ * \ 

ILparlare Toigtt me f Nb leòdato i ^ - 

C»», Come faiete adunque ' " 7 . . . • 

Pat^r «òl pÉdre,.e «0d le genti lo tìistrì ' . . 

J#r. Jsm fiumltsum béihi4. 

E degli altri dottori Btiàm crgMh^ ^ ' ' 

tarò dottor mio signor padre, e poi ' ' I 
Vi forò dottoccfsa Mcan wi.*. v-.a*,/ 

OMi..Qjièsto per me'ittrdbiie % - ^ ' 

Un onor^sowa grande. - r 

Uff, Al^ per voi, C0i»lmM' ' >>.,5>. X 

P»/(r«, s^ms ^ r ' 

Omm vèrtute pletm 'v m-h- 

Starei senza pranzare, e MfuèctO»; .-'* i' l- 

O»» ( Fossibil che cdscai * r 

Cile cosi SCIOCCO io vedo ' » 
Abbia avuta la laurea ? io non Io credo. . 

Ber, Deh perincttete, oh cara, ' 

Quod in signum amori s . (vuol Mfàètmrlé'^ 

Ccn. Signor, con sua licenza, - •/ y :t {Yu^nitndUà , 
Codesta è un'insolenza. ' ' •"* - 1 ^ . ... . 
E in fralle facoltà del dottorato ' . . . . ^ 
Codesta autorità non vi hatino dato»' 

Ber, Domina mea ^ perdono. ' ' - . 
Tamulus tester sono i » •' ' - ^ 
Mecum non vi adirate; ' , 
Nec pnlcritHdo jua careat ptetMte. • t 
Voi siete bella -come una stella ■ • * .i- • 
Siete brillante -come un diamante 
B^osa nel tolto > giglio nei sea» 



Ma 
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Ma come sduao deii(^|pe|Li:ptt ì . . 
Soa gaiaomooio» tono ad doctó^» 
So con le donce quel. cJie ijonYien. 

Veneie bdia ^va dell' «uàai 'X . 
Beile , Diaoa , Luna eteceteia» 
Siete l'eciitica dei c^d dli^ioc^i * , 
•S|m 4; ÌMiiGUBttio..di qpàsù 

£tt0 4iiÉilimMici... ^^ - . 

Costai > che fraocamtnie - t 

Si spaccia per dcMOm y 

£sseie doivtiibbt oa ImpaMDiil. 

S'egli aYTilisce afa nome- - * . 

Véoezabile , e dégno» ' 

Scoprire oordllihWità m'iaipMa, . 

Pirla meco d'amor eoa td iwkSiàm 

Cane se non tì finse ^ . 

Di&reiìm- lirà.tfK^^ AÌbeso^ ^almM. ^ « 

COQocce* il soò doreri orna tt sua crtricti 
tAttade atmaa^ ce mm •«etea aflmp» ' 
^ « : A| passaggie^ tal oia » 

doto dft' flOfte'^ ofcwa > 
Basta ana. stella aaoox* {- 
* ftiL aiÉmatt* il 

Basta al disotto aaméo 
Della speiaosa m taggio 
VH Mastaca^cossant» 
Ko s^MMaai» aaiot . 



5 , C . E N ou^ii^ con flXloM 

Erto , il signor dottocs-;^ F oi , f i( 
Il signor Bcroatdlnp imJiMfeUiUii iua 

Io gli avft incparato . r.mn' ; 

Che tomi, ugtimà . GcA Toi-.litallMo'j 
Cara Pasqaina aiib-, |i..vH . r T.^ijiv . 
Goderò questo tempo ii\ ipon|rigMa» x 
Fds, No, no, Fabrizio s ao^te? m porr ^ 
Se viene U signor padn i J 
£d il sigoor dottore, 

Se mi trofM^ML.lPi^ievap QMNC« 
Perchè? non sono io solilo . ' 4 

Venir m coofideiQsi} • • , ..j,u ; ^.h 
Tas, il, ma v' c dilfccfmw . . ..mi >r 
Jii^. ^uel Fabrizio non ton cte'.sempr%jfi|U£;4:; jì^. 

Tas, Ora. H aÌgi^td«ifPnN^ aoModa: 4ai« ì* ùl* tC^ 

J?j*. £ per fuewf , . , . , _ . 

fMs, £ per ^UMCOi 

Se arrò da maritarmi, . < • , 
Qualche cola di buon rooA %mWttÌ0 * 
Qualche oM bnopol 
Io dunque Mi fono? ^ 
Ópaiche cosa di ttiMQ.> e acellcnu) ? 

Tms. Voi non iiece |Npr aiicbi addott^ip* 

J^. Che infiotca} 

^ss, Impofca moka 4 

.Unno It &miglit 



I 
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A T T O k J M Ot f$ 

L^tlgaagliaim cenar oet .initiiBidiu. 

lAeCMÉb 000 fi può 

La casa di mi ^aliale 

Con £a MWa^fiunigtia -doctoialé. ' 
Falidzio caro» Fabrizio beilo. 
Ve le aoiAM,. fin sieie^iifcllò 
Che mi ha ferito ad aeno il cor. 
Ma bo da àigmiàm-H A da*{«videii'^ 
DaU'ilbicliMBi» «ignor ddttit. 
fida si ptopoae» non d difo iai . - t « 
Non sl>4l> nSeitiiateia il dooM. 
l\ictD va bene, tosto è pet^ptio 
Q}tÉnÌ»4'b».dalio« pnfmi .il doMA 

..^tidtrizb belio > Fabriaio ealOi • ^ J . 
Soo^bi^^pi^ di im gd» àmof i " it»f¥ 

Oh 

E gittnca ad impania fti-Ia lordki. . 
Questa '^eète dt"^ villa 
, Oi diventar j c|iiaAdo ba un dottore in oisa ^ 
Qjialcbe cosa di. grande é, persuasa. 
È§U* Oh siete yii > r ^ . . . , > 

Ci SÒDO . . ' • ' } 

Beniardloa do?*é? ' • , . ^ . , | 

Che inciwltà! • 

H signor Betnardioo ora verrà. 

Verrà il signor dòrcòre ; • •*! 

Riverirlo potrete e fargli oQOter ^'^i 

tab, li cioccolato é al foco . * ^ ' • • • -s* 
ifiU.yi è bisQUQo dai choco^ v U 



74 IL^SlCmORPOTXOJRl. 

HA. No » 00 , filrà io . ' • vvl .Uac 
Mr. Ecco il signor doctot^ che cwibe )è.4i mit^.^'<\ 

Si C .-;£ -vti r/A> n XHlrAv; ho 

S' ' • V ^ : i 4o::o? Stiri 
Ah» ^Èm^ uilrnh. 
Beh. Ah die éiw tmetténei •* ; i\ ( A i^^lr. 

J«^« Si signor > cAptsco , 
J<f. Ftrmaeo^a fliié^ vi iirenMv « ^. 
74^. Mi rtUegw cod m« ^ ^ ^ 

Fisfr. SI» è iMstof t h» a'mcbioa. ^ ' - v *4 
Bff. taf ùnMt MS la«oiii'< »^ * ^ ' . ; .«vi 
Mf. Sempre latini. " .ì; 

Siete sàuicét dottore} • . • ./ .à 
B«r« Hottosco » si signore, - • « *V..^ . 

B#/#. Ehi fittemi tnr*fincia(è# . ' . 

Dategli da sedere. . ^e^K^Mn. 

Subito immantioeilte. (và s pmé§fmu^ ^ièiii4i 
Mth. Aggradite il 4nm «pula di fMfp eMif&>^^'<(4 Bfr. 

Una per me n- ' *j -.j.-^'H^-^Filn 

Téé. 1 Ptt voi mmi^ Untumi i • .«t^ 

Messele! é ts* idsoleaza < - • ^^^l'i 

Del dottore mio figlio alia presenia-. }%^. 
Btr, Padre» non ri adiracae^ ~^ '^•^ 

It tltol di messere * 

Non sconvieoe al signor , ^ ;^ 
Sih, Se voi lo dite, ' ' 

Sarà cosi; ma almeno è di dorerà 

Che mi dicano poi sigpor messere • . 
Ber, Optimc. 

Belt. Cosa dit»!^ 

Ber, Opcime, , 

. Bel. 



/ 
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j»& Si, si, rlió imM; 

Cominda if doccolttb» 2tf»« 
S»f. . : "* «^<pttctié noi 

74^. Subito , mìo si^or, la senrixò . ^ (1^*^' * 

r. 5- - e s M 'A XIV.- ' 

D * • • ' ' * 1- t«Ì . . .».^ 

Itemi > figlio mio, con la contesM^* < '^'f 
'La cosa come è andata? •* - ' n .'UT 
^^r. Cospetto! è iimamoiata . > it.S-* . * 

Bil, Day ver ! ^ •'•* * » - * • 
Stfr. Sicuramente. * Li 

Bel, Le hai parlato iatin? • ' . z'»^ 

Ber. ' ' Perpetuamentt ; ' - 

Bel. Bravo! Cte cosa ha detto? no 
Ber, Vidi che dai stupore toì; . i z^*. . 

' Il pelo delle «iglia avea inafoato, • 
Bel. Benedetto il danar sacrificato} * . 

Ber, ( Se la sapesse tutta • • • *• ' ^ 

Non direbbe cosi. ) i: ! 

Bel. ' r Chi Tien? ' 

Ber, Mi faxa ' 

Sia iUsioa colei . • - . ì. % 

Non li kiadan « 
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Erra amilis^ioift > slgQ^^ dotr^re , 
Me effe coog^idtiilo ^òm Jcìi:^ , 
Faccio il tnÌQ ^ebico ^ual coqyìcM.^ (ii^^ 
Garbata giQ|yi||(^r 'b(^Re^ètih^9Ìfi^ 
Di voi itcordQins»« n :sftrài grato 
Cfl| ^HoKo titolo i cb^ io: p^Co io 
Ay«c fatto qaei che si aspértal 
Egli r uffizio co«ceaÌQàccm^ 
Abbiam che £a«ey (MM anjar* 
i dilcacciate ? w ' ^^n iii^i 

No, Do » fenaie^ > . 

10 pfMMCWr^ può^jteltar. 
(Non é ancor ìfimi» di ffbieìpiftc:.) 
Signor doilm'» s*eHa coma^tda • 

È prefiàrata qacMft hcvmdA * 
Clw doccòka-^it.Aiql chiamar, 
in qliesta camera la pigliar , 

£ à filanti $mmLM'hikIdà 
Pitico $i faccia j 

Cile i! mioidoatoce V 
Vuol fani oM»^ /i) • 1 

11 buon gpKKK 
tiVa il booà cnòzé 
6ofa aiglìòrB 3 v :0 
Non si pud .te* 
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7B^. ^ molto neOLÌ 

AUii «http: !) 

.vv% »i) Quel nero imbroglio^ . ^'^^ 

.V. i) gettate, ; ' 

P^wto portate ' i ^ • ' 
^ Fiaschi > c biechi -"^ ' 
' sinceri'-^ ■.• 

.'f Fan giubilar. • > ' 
9A^v Il signor padre * • • ^'^^V: 

T4S.) * 4' Vuole scherzar. . 
Tétb, X II suo costume :Jl 

ì^s. J / * Yiioi seguitar . "> 



Questa ^ del borgo 
La cioccolata. 
Bevanda gratti 
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Dunque bc?iamo , • K 

.f ; ; T '\ Dunque cantiaino, i,'^ 'J]* j>\J 

Viva di cor 
V ^ L'elòqaentissimo^ t «f i». 
Il sapieotissimo « . . 
Il dotcoiissixnai 
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ATTO . -S^CP N p O- 

ti. ^ i > 

$ C £ H A P K X MA. 
Camera ià casa delia Concesia. 

Cm^ A^Eoga pur don AU>ctto. («I «tm «i^ ^lrl|j, 
' Convien dir ck9 davvero 

Sia di me iaoamprato » 

Se DOQ si sazia mal di starmi allato • 

L* amor hgb mi dispiace» 

Cb'ei mi smglt pMoati mt-^fUakiie volta , 

CU do ^Iche tormento 

Per un semplice mio divertimento. 

Perdonate » signota > 

Se nuovamente a ioiportnoarvi io torno. 
C0». Voi siete ^ tre • qoattro volte al giorno. 
A-^/. Qiiest' amaro rimprovero 

Mi passa il cor. Non mi ecfdea» il protesto» 

Dover essere a voi cosi molesto. 
Cm^ ( Ho piacer di vederlo 

Un poco a delirar. ) 
4,Al, Da voi tonato 

Sono per congedarmi s ^ 

Alla città poetarmi 

Deggio per im afir . 
Cs». Quando si spera 

Di- rivedervi. al Borgo? 
i.AL lonanxi sm • ^ 

C^. Ora mi consoku . 



SoUcD cbo tonile 
- IFflfvorite irautt in cau ibI%« 

Che ib piicet dellt Tottx» compagau, 
A^JLOnt ni M4tte . 
On. Ali 00» vi Meno» 

Non vi è arnoo il aioiidQ 

eh' io stiflii piè di voi • 

' Se fticse Ter'l , 
Cm. ^ Il dnbitn non lice,« 
lieto ne aadf6M«i ... 
O». Tonate pcesiig) 

>. C il tempo ^ qui tetto 

Senzi di m » vedcd di passar Tose 
Con fiiel gntU dottoit 
OC è mrax^^vmè bello e ^ocoodo» 
dt^'è il plA amabile qon di ^esio nonjo^ 
d,Myi piace} 
Cmì. EsttemameQte » 

d,Al.DUenlierì seco • . -;\ • 

Dunque > se lui vi preme. . ' 

Qq». Se yertece ancor voi scarcmo insteme, .' ' r 
Compatite > signora , io non son aso 
' Con gli sciocchi uatcare > « mi stupisco « \- - 
Cile lo trattiate voi . 
C0» Sciocco il dottore? 

Voi non sapete niente; 

Egli c un uomo gentil, vago, c ${ipi^BM« . .r-^ 
d.Al,{ Questo è troppo soiFrir .) 
Co», ( Smania il meschinp.J 

4,AI.A\ì comprendo pur troppo il 4PÌo destiqo,. .m '.^^ 
Ciascun la grazia vostra - ,* . 

, Meglio di me può merit.^^» Hi^T^gg^^ < . » 
{fieramente avvilito, . • ' * 

1)0 iodegQo tival è prefe^ ; . 



:a «n t <)i tr'^b é> ti 

Conosco, e vedo, -^Jw^t^V '^v-^'iv 

eh* e un ftl te inganao , " • ' 

• Sè' an* arte credo 'iJ: 

Di un cuor tiranno. • "^--^ 
Che si compiace "'^ 
Nel tormentar. • • ^ ' 

lifa a quell'indegno - < .U 
9'^ Non la perdono, " t* .* 

Son nell'impegnoi , •,- »'. *« i' 
Sap<i chi sono ì ' • * ^ 
Ne speri in pac^' ' ' 
Di trionfar; ' . , ^ ^ (^^/,} 

' . ' ■ ■ ' 7."', • ' 

S ^C'i N A 1 .1. ^ 
^ £« CmessM^ foi Btlframt,. 

P ' * . ; 

O*». Overo don Alberto \ ' ì ■ • 

Non sa eh" io mi diverto ; • ^'^ 
Che lo sciocco dottor conosco anch'io, * " 

£ che inclina a lui solo il geoio mia. 

Qh di casa. ^^.f 

Con. /Chi è lì ? 

o ' ■ ' Son io, signora. 
Vedete? ho domandato, ' • ' 

Pria di yen ire nella vostra stami» 
Perchè non dite che non Jio ^'Ttffirt''. ' 
Con, Eh dopo eh' e tornato , . h *: ^ 

Vostro fìgliuol dottore, ' • . 



Voi principiate a dÌTeaic s^om, 
B#/. Padrona sì ; ' sappiate ' . " ^ 

Che il signor Bernacdioo >. > 

Oggi v'-HM^la al suo pHmicr banchetto j ' 
E 1' invito vi manda in tuf TidMCta.' ; 
Eccolo; mi Uà* «toscip^l^ " 
iì^mgnor Vittori ^ p ' Il 



fi It SIGNOR nÓTTOÌkÉ^ 

lì dottor mio figliuolo ' 
' Le carte picseotar col i^rri|aoIo-. 

Ct», Da qual |»ane è venntd 

Questo cerimoiiiale / 
Sèi. Credo sia an complimento iottotak^ 
Oj». £uono! .Ma s'ei m'invita 

Col mezzo di un viglìetto, ^ 

Perchè poi me lo reca il geokon } 

Il foglio dì un dottore , 

Chi lo avca da portar ? No» è dovere 

Che Io porti un villano ; 

Ed in mancanza della cappa nera 

Per non mandare un semplice lacche» 

Quest' invito pen«;ai portar da me. 
Con Sentiam che cosa dice. {^rtnde p$r li^ere\, 

jBel. Oh che penna felice! . . 

Ctn II cantiere al certo 

Non mi par de* migliori. 
9*1. Sogliono fcrivet mal tatti i dottori^ - 

Bf /. Ab J Comi dite » 

IhltmM t f éUrm Uggt ^ 

Bel» Oli ! codesto ctecetera 

Jk una parola gravida * 

Che un di paRor|yà« 
Ctm, Sts msMé sspftta 

Sicé 0 mMugiéir U xMffa ... 

tikX éoiiti pare? 

Allevato non è. nelle àiontagne) * 

Non v'ìotìu a maogitr li^ , o hngne. 
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:^-T t 0 S E C O Nb 0. 

Cm, Beavo! SiMumt^ Mspmd • 
Seco d mM^gkr Is xMffd > 
• is stgmrd*nmdMins 
■ VOnMfUndisImmi 
Lm e§nù$m ÙlMricè. Obbligatissiinà. 
B§1, Che vi pzt ài qod dtolil 
Cm. Sì vede (Àe 'ha studiato. 
Ssl. Ma Taol'eaex anch' ei tìcofc^ìtto. 
Co», È giusto é 

^ ho da diift' 
Dunque al signor dottotef 
Con. Dice al signot aleosiéttr 
Dottore dotcorìssifod ^ 
Con tutto it mid ris^td * ' " • - • 
Che mi fa onore, e le sue gtaiie accetto^ - 
Sfl, Brava : al signor monsu , : ' . . ' 

. Non si può far di più, • " 
"Dottore dottorissimo » 
Fadrone colendissimo ! • • 

Si vede che voi siete * • •' ' 
tJna brava ragazza . ' ' ? -^^^ » 
^'."'•bh fareste eon lui la Isella razzai " ' 
Se Ti tocca il signor Bernardino, 

Vi potete felice chiamar . 
. Io sapete, non è un dottorino} ^ 
. È att doctote che fa stupefar. * 
Io speziate riniaBe iiMìxoi* v*^^ • 
So che ti medico è dleaéb awilud . 
II. notaio, il si^r canéefliete - ' 
Nòo atdiscoBo h!tn ^ttàtte^ '-^ 
E. le dooocf che tao ì^rentr ^ * 
Me lo ngUèiió itactii ittàfl|^ ; 
' Mt tìoù s^re ; 

il mio^éottM* "'"^ f fi - ' 



^4 SlOMOtL VtOTTpKBK 

pi questa gente • • * , 
Non sa che fa^ . 
Con voi potrcbbcsi incontessat, • 
E voi potreste doctoieggufr. ( ? 

t » 9-1 

C- i; # t' •» p 
He impotta» che nel Bocgp 
Noli Ti siano comm$di«? Asiai fià T4gliQW) 
Di ttttte le iiiTeoziofii ceatiali 
I cataueci noicri originali. 
Oggi aadcò a dÌTesti«BÌ >. !> u '< • 
Con il signor dotiore » 
E fin eh' ci data a dditat cosi . . . 
Ma don Alberto on' alf ca Tolta c ^^i , 
H\h. Sigtiora , ho un poco meglio / t 
Pensato ai casi miei ; . v-.r-ai ji- 
Veffgo , che non potrei • / • t; • 
Soffrir la dura pena ^» 
Di vedermi schernir dall' idol mio , - 
Onde vi vengo a dar l* estrei«5>_i^d^q,V 
gon. Q^aali follie son queste? • i ^ i 
Di voi mi maraviglio,. ,^ - .. i.l 
Se andar vi preme, apd^tc,, . .a i'. *^ .^'>'' 
Ma vao che ricoroiatcj v 
Lo voglio, io comando. .4 r. i.^. Si '« 
Con quella. aaio/ità, cbejW.Si*|l.pW 
yoi mi dogaste, e mi concede ajnoxe. 
Caio, net djxiiil 

Voi .mi piagate il eoe , 
Non mi affliggete ancoi^ 
Non tuo pei^r coti. 
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Tenera sono aneli* t«, 
Pioto le fiammè ia seti 9 
Ma toìietar couTien 

Fino che giunga il di. (partt, 
'Htk, le credo, o non le credo? 

Ah che il suo cor non Hàa. ' 

Basca ; ritornerò . Fidarmi io yoglid 

eh' ella idi sia sincera . * • 

Q^ììo che si desta, si credè, è sp<fra. {>*r/#.. 

SCENA IV. 
Càmera In àm ^ BeUramev 

f - • 

■ 

Overina confinata ' 
In un Borgo ad abicàr, ' 
Se or mi veggo abbandonata 
, Qiial destin poss'io sperar? ' • 

Vtto fissare il mio destino . ' • • • 
E quéi caro Bernardino , 
Signor $1, mi ha da sposaci 
Non liò ancori potm 
Cariargli a modo mb; Yedir b 'Mà - 
Solèfo^ io quésto loco '* • 
foglio aspettarlo , e Vto tìstìtitt un poeti , - 
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f9 il' SIGNOR DOTTORE. 

s e B N A y, 

Btrnuriioo $ la suddetta , 

•• . . ■ ■ >* . "I 

T 

ftf, X Urti vogUoQ fiernai4ino 

Tutti cercano ii dottor . • • ' 

Chi mi fi un profondo iiiclita<)f ' 
^ Chi mi fa suo protcttor. * 

Io «to zitto, c me la godo 
Fio che posso aver ii modo 
Di spacciarla da signor, 
Ros, Ehi sigQOi Bernardino . 

Bit. Addio, ragazza, (ftfff ^/rrxx/i/«r4, 

Ros. Favotitemi in grazia, 
Almcn pér cortesia . 

( Vo con le buone , e pdl <vctrà la mia . ) 
ftf. (Ancor le togtid bene» 

Ma foitilier cóovìetie ' ' 

Il grado e la £gvca , 

E la dcg^io trattar eoo sprezzatala) 
JU#. Della vostra iRósiàa ' ^ 

Vi ricordate ancor? , ' 

^« Me ne ricoido^. 

$1, mi soTTip de* gioranilt errori.^ 

Ora é tempo di glorie, e noli di amoti'*/* 
R§$, Non sari vostra gloria» 

Hi giustizia > ne onor fiì conven^ieoià 

Se voi mi abbandonate. 
Rer, Un dottore non* bada a ragazzate. - ' 
Rps, Vi ricordate ni meno 

Qiiel che avete promesso ? 

Rer, ' £h patliam d' altro 

Kos. Voi proiMetteste" a me . . . 

ftr, Sii prendete una presa di rapè. 

" • . . • • ^^^^ 



* 

Digitized by Google 



ATTO $ £ CO lì D O. %j 

Voglio che ci parli;4mo. 
Ber, Presto» che ora abbiamAl ' ( génnds i' énUgip , 
È il mezzodì passato ( 

Ci paricxcm^ f9i i ( f» .tU pstytm . 

^et, fonuti) ingcatto. 

Ah , cosi , traditore . .* , 

Tratti la tua Rosina/ 
' Non son la coccolina ? ; ... : 

Non son la tu<i vezzosa? . , , • ' 

Il tuo pomin di rosa/ * •. • : 

Oiiesii occhi non son quelli» 

Che ci pared.n si beili / e il mio bocchino., 
.••..pile ti pi^vd.up di 000 é più tale? 
^ Ohimè che mi vfai «ale > . . 

Oiii»^ Qòn posso più! Ah, .«rcttiicata . . . 

Btr, ]Uu Rosina, Rovinai oh 'cieli i i andata. 

Séno Qfl biutto imhfiQ^lioI 

Roiioa » coccolio^» 

Svegliati bel pwAo i ^. ..^ 

Apri quei begl* occhietti > e J^of 1 . ho^htoo , 
Bms, Chi mi chiama? {sve^tétmUu, 

SoQ io.y aoBo U 9» caio» 

II tuo bel BernaidiiO ^ . 

II tuo bei dottorino , . », ; 

Che ti vuol bene ancora» 

Che ti ama » e che ti adora , 

Che perdon ti domanda ai propri errori . v 
Rts, Vanne» è tempo, 4i gloria» c non di amori . 

( lo uìpinge con firx^ . 
Ber. Hai ragion , lo confesso, ho fatto iQa^e, 

Son stato un animale , 

Tutte le mie pazzie son terminate . 
Rar. Eh Qou bada ua dottore a ragazzate , 
iviv ^ 4 ' i»r. 



iit Ufi S^ICKOR^BOl^TXì^J^ 

l?#ir. Maledetta, dirci 

Quasi , la mia dibcttioii. H 0 ^ 
Cara la mia Rosina , 

Nel sentirti parlar si doloei|icatt«^^*^'f»ci«& 

Nel mirarti languente , 

Mi sentivo morir, ne so il perche. 
Eos. Si servi d'una presa di gii^è. {^^i ^ffrt fahàPFè^» 
Ber, Hai ragione, hai ragione; ' i 'ii> 

' Vendica i corti tuoi, medito peggio >ui ìtj'.IC 

Sentimi... ..v,3. .ui ii. i« aiT 

B»f, Andar io desiar-' : oi .d 

Il menodl d ftoit» ^ . ... a i i^^- 2 
2«r. Ah 80 iptc eadti. . . . 1: j e».^ . 

]C#i. BauboD»-» ùngraco'4 - > ^«t 

>lo che iidii'<<oci piò qwlHii ' t. .1 . : 

die et piawvA' ip^dl^- ' 
Ah che ^aolor^sp8lri^• « v^* 
Ah clie,aQ' cndei <fi tv^^nj^ wiJ 
No, non ti tìtedo pià ^ • ^ k .-.^*^ 
Mai pili, mai pià, 'ts ^i*?^ -' ^ 
' •.. . (Jpestt oetbi inoii .-«>' '-i ^ 

Non son ptr tc> > aìì^H a' -u. « vi'C •••-»»v; 
-Grazie ed amori -«^'l 

• Non ho per te. li - e-»??' r .^t'J 
Ah ! cosa c' è ì t. -J vr^I .i^T 
Piangi per me ? 1 . ;■ <.•; 

Ih galeotto - ' Ij::»-'^' 

• . Già me n' avvedo 1 -''V -v- ^ 

No, non ti credo Sr^ 

Sci tradicor, i ' - j <f4r/r. 



v;, 1 ^ »tit i. ili'/!. .Vj 

^ SCE- 
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'4.iTi Q SEC onr D e. 

s e £ .N A V L 

. Himc, mi viene un caldo > 
Che soffrir non si può . Par che le gambe 
Non mi reggano più. Gii occhi si abbdgii&no } 
Tremo che paralitico . : 

Par eh* io sia divenuto > . ^ ' - . ' 
Seotomi Mie omIcì ajuto, ajucoi 
J»jf. Che c* 

r«A. Cos*r4 ficcate» 

Pm. Quakhe qmI « è «vteotot \ ■ n 
Bff. Si, mi 4 wmé ffiale. , . ì 
Tms. Ajatatelo to} il. signor ip^walt. ; 
M. Sobiio , imnaiitifKiìie «f . > ; ' 
Che cMa, ji InitiMi? 

Tms. Sacà febre. .4..' '.. j 

Jii^. Sentiamo. (ifif vml^meàrt U p0li0 

Ber. No» noa tascate .qui. 

Tal. Dove , signoie ì 

Ber, Tutto c il mio mal nel coocci . 

IBnb, Recipe per il cuore :.. 

Confezion giacintina. ; ' 

Ber. Vorrei la confezion della Rosina. 
BAb. Di chi? di mia $ozcHa>. -* D ** 
B#r. Per appunto d\ lei ; 

S'ella mi medicasse io gaaàrei/. 
Tas. Scherza il signor fratello . 
P«^. Scbem il signor dottore. • " . 

B«r. Noo ictRtao, nò> ini ha corbellato amore ^ 
IVif. Oh 9iéii» al ùCi bella» 

Un 



Ua dottor wonuo fàù-i- s'oi &I v.^ .1^ 
Noa fi vergo£;<»»ifttri4l'^ iwiHMft ttbliì io / 
fi0r, NoB rìtpefù Òjpid» «ii'^iolCQilitqb , 'iru) m/ii 
faito ii».i9M9iNlt^ ^ W W lo i »! iìYkhti is novi 
Ma alilo ci ton cidm ^^-^ t 

Gm le Holct parole, e i doiob S|ittnlb.*>3 i 

Cu» gh amOfOH <UrHt*««,.*nyr f< / -9 li 02 1 

Ohimè che se ci peom-.s- «>.'• yit t>'>>:nf> 
Toraanì «i< U'caiosa. .> ■ <^ > 
Pià non po^so parlar , itti mif^ U| cuoce , 
. Tenetemi , teneteaii , . 

Che or or vi casco 

Oh povero dottore , r 

Sento mancarmi d caore« 

Ajuto per pietà. il 
Caro speziale, - v: CI 

Cara sorella, • • 

Rosina belU *• •c^'* *i 

Mi guarìM • >is 

U pon ì att c im 1 • 

1}elU RA«Ba 7 v; ^ 
V.,. , F«r il mè.mak -.^ 

Mi ^ovctà, 

11 mio mnaim 

Si cDB^Mpk t 

^ il cuor w B fnf 

Giubilerà. (t^'^ 



O sentite, Pasquioa ? . : . I 
Egli ha lo stesso incomodo > 
Ch' io patisco per vjM« «Se 4 J»ù pf^bbe 

Gto- 



/ 
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Giorat la mia Rosina^' lól* rX) 

Voi afdicyer^m» h(MM«i» ./i 
fMS, Con tatti, 4[p4irJÌoi seoto j ^ i 

Non si adopra un' egual nirrtifiMflni» ■ " i 
È yero , io son speziala ^ i- • e « 
£ conosco il mio mali ». - • t ' « • • /. 
E so che voi avete • : " "... • vi 
Quelle droghe ordinane) 
^he alla mia malattia soa acceis^ie^ 

••n. v£à polvere d'oro 7 . ' 

(Che vale nn tesoro • 

Goti voi si può far . » 

Nel vosero bei labbro • 

iSi txo^a il cinabbro » ' ' 

$i Kote fidocafd . • 

P* anomati il 4ttfl«> 

pi swccaio pit»». 

Si vede U M«cok.' « 
Vendetela » o 

Non temo la spela, 
w^fio Mm fÉeaa 

fet mano' d'amor.^' {f^* 



C 



§ C E N A Vili. 
JisaMaÉia 



Erto per dir i! vero 
Se offender non temessi ' w 

Di mio fratello il grado dottorale^ 
Maritarmi vorrei Con io speziale . 
Ma so quei che mi ha detto il signor pa^» 
E so che maritarmi egli destina <. ♦ . 
A un dottore di legi^c o medicm l 
Ma il sigrtpi: JBcruardiuo, • ■ ; * • »^ 

« 



Il signor laareaco , •*> «la òu"/ - n o 
Di Rofiot si 4lice iaomatt^f '*i ikaj/ 
Che flpottr la yolesse -in » 6 b 4. do - 
Certo non crederei. i i r»JJ >l 0 .q U 

Cospetto.' Se colei :^ nos jt' ff*-*?-' .\ . 

Avesse mai questi pensieri ins^i^^^^ ^ / i 
La Torrei schiaffeggiar con ltf miè fittili ^ 
Mio fratcl si «poterà • ''^^ ' ■ 
Con ìt fior di nobiltà, s -- :' n^.j 
Ed io poi mi sposerò tv 
Con la cuffia, ed il maotów " 
Stupirà-là città ^ " ? • .". 

E ciascuno ci dirà t '> - ' 
Illustrissima signora -, - • 

• lUoftriisiiiio signor.^ i- 
. ltivctlRò«inl>«iUM> i ' - 

Con tiipeiio>'«4:wM: 
Oh che gotto chèi iii««frJ^. 

S C 1 «I IX. 

t 

I 

Sala coB mMti picffitfìait 

la» portateci bene *'* ' - 

Fatevi onor; badate ' ^' * a .N^ti 

A non gli dar disgusto 'CI 
Che il signor Bernardino è di biron gw^^/^'/^ .^^^ 
Egli dee star nel melzo. Ignoraatacci , Ai^l 
Quella sedia levate, ' a Ji .'ic.iH 

Ed a pigliare andate ' " 
Il seggioloja coi F<»ggi* Ua laureato ^ 

4 ben 



Digilized by Gopgle 



A T Ch : S S C XX DJ%. ^ 

È ben giusto che sia diffcroiriiia » . 2 li 
Lascia T^dcr qiidlft^aMnj i ^i.t .0 ;/ .-^ 
Oibò, per il dottore .^3- i. uj 
Il pan della £uiiìglia2 ^ » ... .j 

Andatelo a comprar fuori di qui, 
Bianco e fresco trnvmdai ggniiiiil ' l\ 

E codesta salj^ietta , iX 
Vi par che sia a pioposito it- ' . ' . • 
Cambiatela , vi dico . 
Per il dotcore ne ho comprato sei , 
Arabbiarmi per questo io non vourei , 
Ehi , andate in cucina , j , , • 
La serva ad avvertile. 
Che s* Ingegni 4i far di buon sapore 
Qualche piatto dif tinto al mio dottore , 
Pa ^ettì yìWvaficx, 
.Poco si può, qpetar., Noie humvQieiitv 
pi' gMiOi «TfaliBa t . . . , . 

dottore nop.aaa ^faf. 009» ék. 



m c .jB . iW ji. ... 

Ber, !^44re.4IIÌ0^> fi «luto , ■ . ^ , . 



Saltttanii in kcioo. \ ' 

Salve ^ p4tif t,t.'f ^ ,M 

Bel, Salve, signor dottore. e -I 

D' imparare il latin mi ca$^ il ,CUfl^ Jìmv A 

Ber, Non .fi J'orjfc. del pcanzo ? • r .'i ed;:» 

, . C^e,:dificii ^7?: iir.I 
• Pranzo in latin? - k; ì 

Picesi prandùeta, 



N»t ffémdmmm oc ora; *<> a :i * 
Ma It eoiitem.àM>sÌnM(l5aÉbcora • 
^«rl Cofà import» di -lèi ? '» j. 

Mi pare nu tebhtn»} :2 2 n'^-*: 
Ua dottor M-ttpem..' o m ' J 
te cKaoce coMet dor* ìd ilApi^ile ì 

S C B N A XI. ' 



C 

FMb, V^On licenza , sfgnoH. - » 

£el. Come c entra Fabrizio , c la Rosina ? 

Tab. Porto al signor docfl»- la meéiciaii ; 

Bel. Ti senti mal? m - v - B$rnard,' 

Ì#r* Signore ) ' 

Aveva il nial di caore; ^ w .* 

Ma tosto che ho veduto * ^ ' 

Venir la medicina in questo loco," 

Ho preso fiato, e bo respirato un poco. 
B$L Senza pigliar per bocca ^ 

li male è andato VtaJ ' " 
M0S. Ha operatoi, signor , per ^tSèÈ^kìà} 
M. Còit('Tmtti.i|baaMi gàttis' ' 

Si vonebbe pimef. » « ^ *'*'^('# F4i*. # il?- 

Io gtaibi ^i <|tiel bctf: lAé Aii'lMbìb at{D\, / 
Coo i farmaci: nwi ^ ' i» ^^'à v 
Fate che itkno ft daMn -'^^ 
Jlf/. Tu che sei cbe «i <^ ^ 

ti cooteati di fcr?» ''^ > B^nfe 
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Coiitético lo foo. .i.\oct'^', X 
M. v-OflA^ «iÌ«eoiicenM.:i«i6b*k»4' ' 

Voi avxece il graoé'oiitttt.: . ..^ > 
DI praùuiè CMttim dottori 
Pien dì scienaa^ e nobikà.- 
Télk, Dì un onor si segnalato t i*. .) • 

• * Io protestomi obbligato 
;h .A^U vo»ara..gwo bonol^ i 

^'J' ) 4 i Oh . felice il miò dettioò 

Che di stare a voi vicino 
, Il piacer mi donerà / 
^l» Sino che in tavola 

Qualcosa porcaoo 
CìafCttii SI aecomodi . 
X B i posti, pteodaap. l. . 

Di qaà, c-di U. ... 

i^fr, ...... 11 primo patto . . v; 

Si dev« à 1^. ls09Ìi^ àeemUiàié A»^ 
ti primo poAto- 

Si deve a te. > ... (éÉirm, 
féa, È iiow mi «hiaowiHN • 

. £ non mi aspeKcavoI 

£ si dà io ^vois .. . . 2 ^vr'v 

Senta di OK } < > . 
Èet. la foràiuec» vi ^ptofiBRoi. i. 

lo non ci mt^^ ma.4p^y'^tM^ 
% .i -'.u V avete} r^i^' J^ 

Ros. ^Che cosa dite ? 

\ ^> ^.* non vcnii^. i •» il A ' 
^er. ) per sussurrar. ^ « i^,,.. -ì 
P^/. Che bell'onore ' . "'j ar.; 

.Per un dottore ■■■\. . < i-T U5l 

..,.•4 * . Quella fraschete* .-,1 ... • 'T 

Voler ^atjiisi ^-T 



9^ 

Jtff. 



Ber, 
BeL 
Tab. 



lì 



:) 



Ros, 
Fas. 

9$L 



IL .S1GN9R. DOTTORE. 

Che bel pukie. 
Che bel ttamie» 

^ La dottoressa»" 
SL bnckc» 

Via, ragaóiD»^ 
^ Siate baonine* 

Non mi seccate > 
Voglio parlar. 
Degna non siete 
• Di star con noi . . » 
SoQ , lo sapete , 
Meglio di voi> . ' 
Bella sig;nora 1 . 
Bella Mora ! . 
Quella graziarla 
Fa ionamoitt. 
Zitto , signon» 
Siate più biiolie i : ' • 
O^t è il dome. 
Qael che disfooer 
2itCQ 9as({uina> 
Ch'a TQol Rosiflft • i 
Seco a pranaetr . . ' 
Sì, mio signore. 
So che il dottore 

La sua Rosioa * 

Vuole sposar . , 
Oh cospcttone ! 
Parla , rispondi 
Tu ti confondi ? 
Corpo di fiacco/ j 
Presto parlate. 
Mata retiaifl 
CospftiooamI 



e. 
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Cosa diretci , - ? ...v. FaK 
/ Voi Io sapete ' i.,; , (4 Pìm^^ 

Tutto c scoperto , , > 
Si , ne son certQ..... .. 

Brutto dottore, . . ' 

Sei traditore i »•".,.} 

Mille ducaci ' ' ' ^-i » 

Ta ni' Ju|l .costato , ^ 

Ah disgcazMto . . . . , , • i: ^ 

Cosi ti jkì,., ^ . . 
Sabim, ^m» 

Fuori di qui. «J^^ 

Non ti ascoko 

> t..r \ Ma SigDOie 

Non son stoico. . , ^ 

R^'. Perdonate. , , 

Via di «pia '.- 
Pax. Bravo, beavo! 

^Mb. Via di , . 

Via di I4.^ì;,v j;.i> ... 4 
) j j Maledetta, 
Kos, ) Sol per te . . . / 

Si , £rasc]iec|j^9 , 

Cosi ^ . V . ; . 

\ ^ _ L* a?erai 

Da fai eoa i^e * '. 

^ # • 

Tu//!*. , . 



« J 



E che la taiok 
Stn Tadt f» ciaeie. 
Pia iiòn si dctm , 
$1 mitigò tosilo, i , 
Mi iu le v9gm, , , 



IL siGim DorrosM atto secondò . 

TarapatJ . • • 

Che smania orribile , 
Che il cuor mi lace^^ 
Le gambe tremano, ' • - ' ' 
La testa girami 
Di gua, e di là*- ■■a^ ^ 
£ che la tavola ■■" 
Sta. vada in cenere ì • v 
Pià non si desina , ' * 
Si mangia colico. r, »tr •«../' 

Ihii fan* le.i2«e*# M'\rst. V '"> 
iTatapaci.' • . i.-'n - , 

-•• , :iif' • 'l'I 
V. I ' • 'hVf 1 ., > 

• '••*♦•♦ ''f"*:^ ..... .'^^ 



i * 



f ' 



^1 • 

■ . . ' ' • * 

1 • • ♦ 
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'ATTO T £ & Z.O 

SCENA PRIM Ai 
Camera io casa di £eiuamp < 
Lét Cmtmm § Seltfomt • 

C' ••• . . . . : . : 

Aro messcr Beliranie, 
Che complimeato è questo? . 
Sodo «1 pranzo invitata». - > 
Vengo per farri Gaoie 
Coi stomico g i^oÈoi 
Vate sak Yanod, é tMoé taaiàaM ékatmì • 
Èil, Non $1 è potato àoeoKa.«. 
Peiebè. i . perdio £tk' oim.. « • 
Ua certo iectetatò 

Col mìo figtioi dottore distato* 
CMf. Guardate, e pure è veiOi. > 
Della pecsuiid Mngpi 

Non ne mancaBO mai. Testd Qi*JiaA datl»^ 

Che vi fa in casa vosiia:aDa rovina 
Perché ii dottor Tolea ippttT SMagu : 
fi«/ Ah signora contessa # 

Sono un uotn disperalo^ 
Amor mi ha assassinato , 
Qjlel basta rdel di amore» 
Rovinarmi pretende il mio dottore^ 
Un uora di quella sorte» 

Un' arca di sapere , ' . 

Un mostro di natura. 

Un uom sì virtuoso , ' . . 

Un uom che si può dir spettacoloiol 
C#ff. ( Povero disgraziato i 

O X Non 



t80 11 SIGNOR D OTTOR^ . 

Noo <jucl che so ipi) Nqo ccedenei» ' 

Dopò qivel che mi ha detto» 

Mi facesse u*/ azioo si impeitinence . 

(Il divertirmi non mi costa nieace.) (^4 i«« 
^rl. Tocca a voi , se vi preme 

V onor d' esser sua sposa > 

Tocca a toì a ^riar. 
Cffm, Si, ad ogni costo 

Perder non yuo si amabile tesoro, ' 

Cara la mia fagliucla, * . , 

Quanto mi consolatri • 

Piangere voi mi fate , 

Se sarete mia onora - ./ • v i - . - ^ 
Saprò ben lo rìmerittifii^U'ott. 
CMi. Ma dov'è ÌtmÈMÌk»i'' » e • • •* . • 
Il nfpoi Bctoaidiiio. . * • 
Mmaiamolo a cluaiiM|».£hi, clH,è^4jUU»r . 

Vanne dall' iHnyrfMi iÉ a ^ . rW:' * / 

Signor dottor» digli se ii> c8Btci;Uk> 

Che da me fitvorìica imnàuùnpiXìfj,^^ittrv^fmH^ 

FaflEto'fKr insegnala' a> tfim %'^fi^n 
Cm* Certo è bella canr • .r.;^ s».-? ^ . 

Trattar «m ciyi]ià«v ' • \< 
^j. ^ farete mia naoit».. toolo ' r • 

'. '-'^ 

S C ^ H L. ^ lU 

c 

^#r, ^ Alvt pater', s^lvtt$% 

Domina comitissM . . ; ; ^ : . . . . 

Si, si, la comitlssa 

Vi vuol dare un salvete in sa la testa* • • - 
§er, ji«Mr$t domi»* , ^Mre ì 
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- A T T-O t E A Z a, 
e^». Puri (Ac sia un ntttate 

Èel, Ella ti pdHa «mete f . ' 

' Ella per- t^^sdépìnC^ t si sutfMUài 
E ta con la Agnina.'. « 
Bff. Oh' betta l«li.Mlal 

E Toi ve lo credete ? • > i > ' BtUi 

Contessina ',' rìBttc, 

Per mio divertimento" 

Scherzai con la ragasùBai td ksL ^Cedalo > 

Pasqaina mia sorella, 

eh' io facessi da veios- oh bella Toh betta ^ 
È*l. Ah l 000 è Ter ? 
T»er. ' Nd, certo é 

Bil, Non vuoi sposarla? - > • . r 

£er. O'ibòi ' ^ •» • • 

Btl. É Aoii ratti aemmetf J ù , 

^«/é GmaSom > •< .4^ • i ' »s .. > 

Str. . W9ò gìiito' *. i f.- ^ 

W - -^''Mn^Msta; - " 

Bff. SuiroDor mio. » . 

JKr/. Nemmeno^ .^..I... . a 

& Yuoi cfiiMò ^Àeda, e dS6 uoa ftstà «ali^/ ' 
Ghifimi sd la laure».' dòciotaie; . . 

Ber, Giaro per Giustioiano. . / . 

Btl, Chi é il signor Giusttoiano ì 

Etf/. È il gran leggtslafeole . 

Bài, Gioraniii sul caiatter di douoie. ^■ 

Mfr, Sopra il mio dottorato 
Vi faccio il giarame'nto . 

Sii, Ah ti credo , ti credo; or sott Mttùtù ^ 

£ra impossibile , . • " 

Che ua cor sì oobilar 

G 9 l giaci- 



IP* SIGNOR DOTTOViE^ 

Quella petGegela .-.n f.-'Ti ..v/v^. 
Volesse 

"Pontessa amabile h'i..' y.tjìhfj /i*-*! 

Cupido, c Venere, .1 i r . '/t .«c'J 

Quel cuor sf teoeto ' f i v l oJ) .t:>>) 

Vuol consolar, a. J ' 

Son tutto in giubilo» .n-ì^ 

Ricorno giorane, ■ - à .li it.» i .t:*,? 

Un bel solletico - .. 1- • • 

Mi & btillar . , a.ì , />4r/f< 

* 'té.' '0 O- * » 

s c B N . ' A ' Jli. 

D. • . . 
Opo queUo tbe hp jKto, • ■ ^ 
£ che ancot non <t n, se il podie irritò»': 
Il baoD tempq. per M satà -Iniail,} 
Ct», (Non M phe mi iU'ooio 
Qael cIk pabbitco ha reso 
Dopo del suo ritorno il cancellleté'» 
£ mi TOglio cavar doppo piacere . } 
J}#r. Voi sapeie-chi ioaò jt ••• - "i^ . 

Credalo non mi avrete • r v 
Di una fUià capace» .-.^ ' ». ^j-^ 

E chi aver non mi piiò« lo foffiia i^ 'paOB^' 
O», Tutte sospireranno . 1 i 

L'onor di possedervi. . ) 

. i#r. Oh. le «apest^l ^vl- • < 

Quando mi dottorai . 
Per la cittade andai 

Coi tamburi e le trombe, e col bidello,. 

H mi dicean tutte le donne : oh bello V 
Con. ( Oh pazzo da catene 1 ) • ' • 

^«r« yoi mi volete bene i 

Con, 
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ATTO r £ ^.Z O. 

C«»t Potete immagio^m l 

Chi potrìa non amam ? 
Bff. Datem^ dell'amore un testin^oiVQ. 
Con. Noo si poueW)^ i$X9 UH mattimooio 3 

Ber» Coo chi ? 

Con, fia Toi» e me, 

JJ*r. * Dite davveio.? 

^M. Il labbro mio c sincero» 

Pensateci , signore > 

Ritornerò fra poco. 

(Yuo con tucti costor preod^ri^i gioop.j 
.Che bel piacere, , 
Che bel diietto. 
Giocondo in petto 
leibare il cor . 
I^Mi n.è nel mood» 

'VSacer maggiore 
( .Cti un dolce anifte» % 
pi 00 gcan» azdor. 

,S .O . E N A ì V. 

Hir. lS[oa so che diti Rosifi» 
Veramente od piace } • - 

Perderla mi dispiace, 
Ma per questa ragione io Qoa TMKÀ ' 
Precipitare gì' interessi miei 
Pur troppo ho da sentire , 
Mio padre a strepitar, e se potessi . 
La contessa Clarice aver in sposa» 
Rimediato sarebbe ad ogni cy)fia«: 
^4s. Bravo, bravo davvciQf 
jBeli^ fipuuzioa.' 
« G ^ 



Preparate le ftàtiae. ' ìm supnaa ,4^^* 

p^i^ E chi c cosici? supnud 

3«r! Uoa che è degpa dcgliiajiici «i|tt]r liy ìsnA .tc^<; 

Tss. fe Roti»* .'^'S^ 
B$r, Udina --bi'ha-f^ r.-oD 

Ptec sempi» dal anot^taòr i'faolvdneatfMtft^iO .««"S 
TiM. Se voi dite davTcr son éoosoktau^lfis ««^ toj 
Ber, I pati mici non scherzano J' ^ • «-^^ 'i»"* 
pji. Viva il sigDor fratello, - n » ^ ^tO 
Viva il signor dottore l ^ i tyi 
Per grazia, per favore ' e-^ì^^v^j 
U nome della sposa ' ' 

Mi permette , signor, ch'io gli domandi? 
Btr, La contessa Ciaricé ai suoi comandi i 

S- • C t .E - N A .,,t.xllf. 

camelia GbÌEÌM?c:'/- :i 

Cappeii ! tgnétté A di' è'OBufMÉrfi.p^to # 

Nobile anch'io xitxovciò 4I nf^^ • 

Pugoina. / 
Féu Con llcemia» « 

Uo poco di signora. 
F«^. Tempo fi par di totrtiiÉtaM É l li wr f : 

Se sposa uni sorella • * *« .n i-j • * 

Sarà di Bernardino. • # ■ 

TiU» li signor Bernardino < 

È spoiD>.é ver, ma neoi ddia Roana» 

Egli sposar destina, ♦ * 

Egli d'amar s' impegna 

Una ciie del suo €i«oc sarà pià degna . 
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i '4AT .T O T n n. Z Q. ÌH 

M. £ clii è comi cfae ba mmd à gnodil 
PiM. Ia cootctsa Clarice ai suoi -CMMOcK. 
Jéé, Dunque mi dispremce ì 

Dunque più non mi awM ì 
Tas, Ani ri voglio hta., ma... 

Cosa conclude mii? 
PiM. Oh il m Vuol diie dtàUt-^am anai^ 

Col i»« talor si togHe^ • . . ' - 

Col ma talor si dona, i • 

Ou è cosa cattiva, ed ora è bofloa» 
Per esempio si suol dir: 
. Quella tale già si $à: . 
Che è ripiena di bontl . 
Mu,.. e la caie suoi passat - 
,MvAj Pet l'idea dell' umiltà • > 

Pe*i ritratto d onestà, 
Mé^.., ed 11 bene, che si. ha> dettò 
Tutto la filmo se ne và. 
Dica'caÉcb* !o \ vi ««^ta btae 
Ho per tot Mia piati 
M..^ Il mio: «aa còsa tool diirr 
^ . ;?'i{2pabUua*Tal^cpieghe«i; - • 

•SCENA VI. 



s 



Enza cba me lo spieghi 
L' ho capita da me. Vini dite |0 
Ma sonotuna fraschetta! «■ • « 
Vuol dir quella civetta i 
Ho promesso, egli è ver, ma cangio tuonot . 
Non vi vorrei mancar , ma donna io sono • 
È l'amore un certo mare, 
Cht ti pena a navigai» 

Dove 



*i ^ Dofc spesso a nauCiagMè^i ii^^^js .'>C( 

È.COtmsttO il marinar. . . .t;;^ 

|.' incostanza delle belle . ^l 'i; \A udO 
Suscitar fa ie-pocellcf 
Della femmina Torgogliis « i..^. j,;jdìH .a-.l 
è l'arena, ed c Io scoglio» ti ^jv:*:»/ .xr'I 
Che fà 1 uom precipitar ; „ ìk ,ti o'/ /A-l 

• E credendo entrar in porw » ... 

$i utiora ìq a|(Q,;jiiac. ^ ^ , 

1$ C E N A ' VHt 

Sala, ' • 

l^e/^ v'h cuoi oh benedetto/ : - ' ^ ^''-^^ 

EvTtTA il mio dotton ! lA ftMM» 
Qt oc ricoraa qui , •*• ' * , 

E is now II teso* iQ-^peM di.' ' ' K? 
2«n Vedete» signor padre? ♦ v ?. 

Finsi con la Aosian . « 
Sol per ingelosir la eoQCesrf«A%-' ^' 
BtaTo^ , bravo duvvisM! Oli bfeoederti - ^ • ' > 
I denari che ho spes* l • •':•« r '"-l '-'tU ^''^'i 
Oh caro il mio dottore ^ ^ ' i 

Eccoti uQ bacio, e tt lo do di cuore v i- [> 
Taf. TMy l'aTCce sapott» ' {0 Mm9i^ Mi^frhi 

Beh. Di dm ì •••7 -.fj 

P^j. Di Bernardino. ' • * ' -^,1 :ì>'ì . i 

^W^. Del signor Bernardino. • • »»• 1 * » ? ' ■ ' 
Avverati anche tu, # • 

Acciò impari da noi la. setylcù • 
Tas, $, ver, me 09 scordai » ' 
Jtgr, Cosa volete 

Raccoaure di me ? •! ( # t»f, 

VéK * ' - Lo sa che avete 

Da 
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pa spont 1^3CoiitBàsa } i: ; f# ^nn^ 

^#/#, . - . . 7«;n;iSj^ là «;>::•! . 

J'as. Che bd piacer! ji' 

Che M ;|MeilBClr'4lt£à4 
Ber. Eccola per 1' «ppuDCO^^'j . :.t.' > i .. • ^ 

Eccola la signora. : i . 

JBfi/. Yo fon xispettO] ad incontrar mia nuora .' 

5 C E A- • V t I I. 

L4 Contessa, Albert^ f ditti, 

Qon. FErdonace, sigoori , ... 

S'h> veog^ t^^compagfilaf . * 
Stk, Anzi mi (a piacere • 

Il signor .«aMcllieiev ' , . .^ 

£i {omaà il contxafc^. 

Quella che. r ha ùuosimh % m tmt»^ 

tir. Sobico: da fcdcf . . . , . ^ , ^ . . 
JfMs, Mete .^fc. . . 

Cata la mia cognau. 
Cm. Cognacioa gtetil , ^J^^àt^^ , ^ 
Bflt,Qvà lei» signor dotcoip»: , 

Presso deUa io^ fposa. -, » - .^u • .s 

Quà U jiìgnoc cafceUjeff • . . 

La pasquina , lo. . 
/ Ma che piacer, ma che piacere è i[ mìiW-' 
^on. (Ecco Fabrizio, ecco Rosina afF<ì ; 

Della commedia U £n iuiBgi jwo .è. jn:;^ -.i / 

* i C E • N -A -'''^ Ct'-''^"-' 

P - ' 
Ecxdonatc di grazia. 

£ clì.c volete f 



>. - .■ 



ii, Vé ne potete andare. ^^""'^ 
Btr. ( Ah Rosba mi -ruol perfi^tàtè^;^ ) • 
M0t, Noi noQ Siam qai ▼ebucr ^ ' r oj^Kn,- i'HO 
Le noMe a distaibar di lor t^rWi^tlV'^ -^ 
Codino par dé'forctmàù^iiWii^ o3£ff-ioiai É 
itó; Ami se si contentano ^^^^^^i ^'^^ ^o^^o ^•«^''^ -"^^S- * 
•7^^ Nel loro matrimonio o;olTl:^i'.^; l d.i .Uva 

■ Posso servire anch'io di testim01ii<?'i'^^'^^ ^^^'^ 
MéU. ( Non facciamo rumori : £3n:io 1 .\K V\ 

tacete, e sopportate.) " -/^ SiirM,, 
^ ~ votele restai dunl^ae restate. ' ' r v^-jnJ 

( féthrix.Ì0 , t kisins . 
Ktf/. ( Chi principia di noi ? ) '"^^1^1 ( pism m F#*. 
fA^. (Meglio sarà che principiate voi.) {fijno a Roits 
E»t. Ascoltate, signori, • " <.2o- .ui -.C» .t»d 
Vi $011 terti ittinod* ■ i-'J-ri" « Xv.. 
Spaisi per tatto il bofgd - « ' •^.-^je/ .it-. - 
'W^sii il ligote dottóre^»' '' ^"J ^ "-F ^^'^ 
Dottorato non gii, ma im^iÉlpMIMofé^'^"^' 
j»lr.Ah liag^e scellerate^ 1 ' «--^ v^miob i^a 
Subito inmaodiiente • - ' ^•'"^ 
Va « piendcie U diplttittdK .r. iVl v.O, 
Che si mandi per ratto ^ • ' • ' 

Alle case , ai tidotti, ilte tìbttè^ ' . ' < 
Vanteotfca' legai del dottosatoi' -* 
Str. Ancor non mi hanno dato • ^ 

H- privilegio itiio, perchè vi mancklirt'' > > - 
1 rotondi stgilU , e le ^bpéttèi • « ^ 

£ l'arma nostra ricamata in ò!rti. 
Beh. L'anna, l'oro, i sigilli? oh cfaé tesQlof 
léJf, Ma in tanto per il borgo • ' • 

Di lai si parla male. 
PWf, Cosa sapete voi, signor speziale? * 
G§n, Se alcuno ha qualche dubbio ^ ' . * - 
Se dei sigiior dottore 

11 
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« f» il- ^ , ,«■ * " } il 



li Tcr brama sapere r '.Wi.ìcnc ..r/,vt .14^ 
Il signor caiicclUcw, v,r> -.e fi v f^A ) 

Ch'c andato, e cicoqiai;^^ ; , , .>,m 

Oggi dalla cittì, - . ■ • . , ' . g , v 

È informato di tutto, e lo óxtk^ . . > 
ier. Non occor che s' incoinq^j^^ ^(4 D. -4/^, 

£b lasciamolo dire, , -, ( « Ber. 

Cosa sapete voi ?. . ' v. . . ( 4 4?^ 
Portata ho meco . ^ , ^^^^ 

.^«v^If xopia dei diploma autenticata , . v 

Eccola qui firmata^, (afcstm. tm jftmlio 41. Btlf» 

i '^S^ nociriale/ t t. - .1: ^.-^ ...j^ 

Jtr, (qhe diavolo Sttà^). . 

Jfffir. Via, leggetela ud pò giacche, siam ^i. 

éUiLAKoìtuàA beo; dicq.cosi,' 

Noi ^ a pié foitfiiQnKi^ .^.^-h. 
Per onoii.,^ dccqÌ!9\,, ^ 
• Dei dottorale Jioblk •'«iite!im»>. » * .:a .Ù.'K 
Fede facciam con nosHO yiÌTflTTffllHt > .1. < 
Che Bernardin daLfocg» . .. ^ 

Non fil mal laureato »• < .. «. s 

Che i quatttipj ha, mngjatqi « . , 
Al povcr genltojx,: . 

Non fa , non è, f«4,4n»i: ^5p»«||: ... ^ 

Dirò la WÌjà.;ijii^ij^i£,now^, 
Son dottore benissimo . «1 

Rispetto al mio sap«r} mancami .spio j^j^^^. ' 
La solita funzion . Se voi volete : r . 4 «« 

Replicare il danaro un di sborsato, |,,| ^- 
Tomo subitamente addottorato . 
BtU^ Ah cane ! ah manigoldo ! in tal maniera ■ 
Assassini tuo padre/ Io > io senz'altro,. . 

Yuo 
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^ Viio addortorarti , indegno, • .x*'** 
Con un pezzo di legoo. .Ah disgJ^ziaCAy 

per il tuo gran sapere : ' -f-^'A 
Tu tornasci un sommalo^ «d io-4lQ messece» 

Èas, Povera me! m'ha coleo. u • v-^a - .taì 
Un fulmine improvviso, ■ ' * 

Non ho cuor di mirar oessuno ia YÌso.) (parfe^ì 
Serva, signor dottore, ! i ' " 

Elia ha speso assai bene i suoi denari . *i ti . 

Imparate si meofiir cm le mie pari . { psnt, 

JL^l Imparaci é matpif >ciB 4alndispiegia | 

Dei degno» tlloio B wenbiU-'Èu^, ( pa$9f-j 

fsk, SigQor» te tal vmftaimt t'u^ ' -«-^ 

Vi canni iodigoNtim 1 . • .t^i 

Aodeiò a piepacarn ùoaipoatoCbA ( futn^ 

s c . E ìt A X. \ 

P- ■ ■^''^ 
Overo Bcrpardia i.nà 'iiwpmtk . { iU'-ié4 
"Ras. (Mi voglio veadiciK eli ^sto iag^ntnii ) ■ 
£«r« Ah Rosina, Io son perdalo j^^V ■- ^ 
E di me cosa sarà ? ; 
A voi sola chiedo ajuto^'^ 
Spero sol da voi pietà . . * 

ViBS, Dic€ a me, signor dottore? 
s. i ; Non Io credo in verità, * ' 
Avvilir non deve il cuore 
Un signor di qualità . ^ -v - 
Vtt, Gloja mia , chiedo perdono , 

No, sì stolida non sona* »* ^JvT 

4 .Cho jtoiflneacQ - cha mi seotal 

Cbe tlitneUo amor mi da. i l 
Atr. iMiift beUay «esmat 9Ìn.< . 

Ah ac «redessi ditti df si. 



f 
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Jjtfi . < Se mi volete/' .-rr vi . 

. ,^<.0;.'v Vostro son io; ./ j.;.' 
ÌBtjtt, Vi sdegnerete ' . ' •"; • . ; 

..'ìtAì'a^. iDeU'araor mio. . • •/ vT • 
•5«r, No, mio tesoro $ . i .» • » 

Che per voi moro< . ^ ; » 
flw^..) ;vAh traditore, . . ..• 

Mi rubi il cuor. • , . ri.' 

i. > AfQjtevtc son glorie ' * . . 

) . Son le . vittorie ..f. * 

t /I>eL Dio d' amor. : .. 

Mè <: ) . Dammi ^k iriwio, o cara. - • 

Soa di Éa danote indegna^ 
Bit. I>ammi la. maoov o'ècUa.i 

.. ^ ; 1jk*lMÌSìA' ai sdegnar - 

B<r. ,..Noii toimmtou più. 

JU/. ' Uq mancUBrf adi ni / 



Ber. Utù. ; 

. ^ M' mgihniwritl? :c *.»• : • 

é Jlé Quello eh* c stato è stam ^ "r^ 
Torni lideatc il iat». 
Delle mie brame al^ fMOTi 
£ d'Imeneo ia face 

Renda ai mio cor iar p9icé> 
^ Tqcaìsi, a giubilai «. i ' . ^ (fmw^ 

SCENA ULTIMA. 

Sèltramt e«n aUuni struminti runicAli , fernumd» 
B§m^4$mo^ t tMdmcindpU ^ét mano, 

^^f' ^^Uà, ^ua, signor dottore, 
A m noni .<cM^4i» Mora . i i. 

U 



La laurea dottoial, che gli si aspetta, 

£ U zappa , il badile , e la vanghetta . . 

(gli frtsentM tutti qutsti strimémsi rusticsljk 
Mtr, Oh , non v' incomodate . 

In yece della laurea dottorale 

Ho pigliato 1* allot laaciimomale » , 

Ecco ^ai la Rosina^ 

£Ua è mia moglie alfin . ' 
Bth, . ilfà , disgnuato, . 

' ■ ' r /V # " 



U. di» degli amori 

Chi studia ^kL iifam i 
Che fa iàiVUUm». . . . . ^ 
< Anch'io l'ho stoini»»' v ' ^ 
£ tni iw innamorato > 
£ TUO se mi vuole > 
Pasquina sposar. 
Ber me son contenta 
Fabrizio sposar," ' 
Mtit» lo torno messere » 

Io torno fattore, . 
Lavori il dottore 
- ' Se vuole mangiar. 

X V T T 1 



V 



Di 1^ l'impostata 

Nm^ leena, aoft* don; * • 

«l&e r inganno 
Si suol fleoibaccliiaK • 

7mi0 Ji^l Smammimi ■ 
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MONDO DELLA LUNA 



B R A M M A 

m T£E ATTI P£& MUSICA, 



Kappreseotato per la prima volta in Venezia il 
canioYaie deli'aaao MOCCLIi. 
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PERSONAGGI. 

ECCLITIOO finto iftxolbgò . . 
BUQNA-fEDE* 

Flaminia figlia di boom - Fede . 

CLARICE altn SgUi di fiiiaiia*fede . 
CECOb setVitoie di - 
ERNESTO. 

Òiuttfcl scolati di Ecclitictf . \ 
Quatuo paggi uiiian. / 
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M fnom/p Je//a Zana 



1 



ATTO PHIMO.. 

SCENA PRIMA. 

* ■ • . • ; 

Notte con luna , c cie4o stellato . Terrario sopra la casa di 
Ecchtico con torre nel mezzo , o sia specula , ed un gran 
canocchiale su due cavalietti . Quattro fanali , che illumi-' 
nano il terrazzo. 



Icclitie0y e qmttro scolari, 
TUTTI. 



o 



Luna lucente, 

Di Febo sorella. 
Che candida e bella 



Kisplendi lassù i 



X 



Deb: 



fté in MONDO D^UA , Ll^l^ . 

peh , fil che i i»«ri,,Ofc6{i;rj/6 i 
' $'àceocKÌno a'tiioi^v, • . ^ 
£ sicoprìci a opi , ...... . j*^? 

Che cola «ci tu, ì::,;.^:^: .> 
^f^. iilfca» baita ^discepoli. ^rr;on --Olì j.ì:) 
Alla criforme dea le v oWfugyfjg hfe Vo^^ 
lauditi lafete in brere tejpp^^^^ ^ o*- ; 
>Su ria, nisf6^<j| g^i omeri, ,>, ^f,nd . 
Prendete '1* ar<9||||f|s$imo r • n . ; f oh':? r tir . • ■ 
Mio' canocchlal novissimo. ^ v il 
.jDrizzacel su la specola , 
rerpendicolarmente in ver i' ecclicic^. • 
Vuo veder , se avvicinasi ; 
De' due pianeti il sinodo , . * • 

Jdest quando b IiinA al sol congiungesi^^ . 
Che dal motitÌQ volg^ixc ccciissi aypelfa^ì r « 
Andate , andate subito • ^ ^ 

' Pria, che Cinzia ritomi al. suo deàll|itO. 
^ Sc9L Prendiamo , fratelli , 
^ Il gran telescopio, 

O sia microscopio, t-j 
O sia canbcchiàli _ O 
Vedrem dèlia, luna . , . > 

'Se ii tondo setcq^' 
Siji an inondo rii^eiiq ^ ^ ... 
Di giBOie mortai . . , . 

{mità tttlU muUsims r i. 

f€t. Oh le gran belle cose.» . : . : ^ 

Che a incei^^r^ ti damiq , j i\ 

A quei che poco sanno per natura! 

Oh che gran bel niestier, ch'é 1' iiapo$ì$iU^^ i 

Chi finge di saper accrescer i'oro» 

^ cavar un tesoro,.- tr.- <»i^-_,. 
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Chi dispensa segreti , ' . ' 

Chi paria de' pianeti , 

Chi YeDdè meicaaxiar 

Di fiUsa ipocrisia ; ' 

Chi finge nome i titolo , e Egnta. -, 

Oh che. gran, bel rincttiec è V imposcut» . 

Io lo la parte mia 

Còn finta astrologia ^ 

Ingannando egualmenté ì sciocchi » e i dota 
Che iiD btaTO cacéiàtoE. tioTà i merlotti 
Eccone uno » ecco quel buon Céryelld ' 
Del signor Bdooa^rde. 

lai che 'tutto ctede . * . 
. Con una macchinetta, 
loyentata dal mio Sk>ttile logegoò i ' 
tu tta colpo galante ora itt* impegna*. 

S C E N A II, 

S' ' ' . 
1 puoi entrar ? 

™. • Sìy Tenga i mi fa graziai: 

AP. Serro , signor Ecclitico ; 

la che cc^ si sta lei divenendo? 

A»; Nella ^ulaaóoh di varie stelle . 
SàiT^dt' còndfletaiidòr - - 
L'iìiialogia ckè viiiitctf 
Alle fisse T erranti," - 
Al capo di Medusa il àsf oeteite ; . ' -> 
Al cuore del leoó ti spiga d* eoo V ' ■ " 
£d air or^sa'magi^oc ToechìtfideL Mion .t 

M. Oh beli issime cose!) ••• *^ •. j 
Anch'io d* astrologia sóli dlfcttMIT • 
Ma fuel cil« mi da pcn^> ' i ^ ; ^ 
i H , i 



ai:' 



' ft9 2L uomo pEtLA txmA f . 

ì. il non saper trovar dottrina alcuna '* 

Che mai sappia spiegar coi* 2 ìk lunì. ^ 

La Iona è un corpo diafiuio » , ' \ 
' Che da* raggi del fol è ilhtniìiiatoV 

Ma^ ia qnfll hel corpo laminoso e tondo. 

Che credete Vi sia? y*i un altro mosiSo» ' 
pj. Oh che cosa mi dite 5 ' ' * ^ 

Cdli Vé un altro' mondo r 

Ma cosa sou quei segni , ' - ''''f 

Che si vedon nel corpo delfai Juna ? 

So. che wn giorno mia nonna > 

La qual non era sdocca» 

Mi disse ch'ella àvea .gli occhi e^Ia boera, * 
£cA Scioccherie, scioccherie. le macchie oscure 

Son del mondo lunar colline c monti. 

Non già monti sassosi , ' 

Come da noi veggiam > ina son formati 

D'una tenue materia, *..'.;' 

La qual s' arrende e cede * **■ 

Alla prcssion del piede ; ' 

Indi s' alza bel bello , e non si stacca ; 

Onde l'uomo cammina, e non si stracca. 
X;.F. Oh che bel motido! Ma ditemi,.. amico, « 

Còme liete arrÌTato . ' 

A. scoprir cosa tale } 
fet. Ho fatto un canocchiale ' « 

Che arrira a penetrar cotanto ih dentro 

Che veder h la sixperfieie e il ^tro. 

IndiTidoà non solo' 

I reg^i e le pforinciie , " ' 

Ma le case , le piazxe > e le persone . 
Col mio canoccbialolne ' ' ^ 

Fosso veder lassù per mio diletto 
Spogliar le donoè quando vann^ a Ictcq. v 
{.f . Oh belUssio^ cosa! • .... / . i 
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Mt dite : nfp^ipotiei* 

Caro Ef^|ifl^<f »iOt 

Col vonro canocchial vedere sùlcli' io 2 

£tt. Perché no! Benché io sia 

Solo invcntpr della mirabii arte, 

Voglio che anccra voi ne siate a paitC • 
JI.F. Obbligato vi sono , e vi sarò, 

Vcdcrete per voi cosa fatò • . 
£«. Nella specola entrate. 

Nel canocchia! mirate j . , . 

Cose belle vedrete, 

Cose rare , per cui voi stupirete > • • . 
B,F, Vado , e provar io voglio , " ' • . 

Se con quel canocchiil si luogo « londo 
Alla liio« possMp Todtere U Imo. 
Ma chi son que' signori f 
Chc^ dondf tp deggio tpmj^ Teogooo iìioti? 
Sono scolari nù^ . 
Atmtì delU lami «omt lei « 

S C E N A I I L 

Gli ifàUati iitim dalla speeoUf # $*iBsh^iMm 

Q 

J.P. OErvitor obbligato, 

^ "Uft felice e fortunato , 

Chi c amico della Uiiìa , ' v ' • 
. ' ^ Per voi sì c^ran fortuna 
Il cielo tiserbe^à.- 
li cielo mi conceda _ 
... Sì gran felicità. . J 

^ Ia vostra bella mente, 

. Che più d' ogn' altra s^i ' 
, „ I , La luna facilmente.^ „ 

Conoscere potrà . . ( f*fff^ 



iio^ IL Mondo DiLtj/t^ Wìidi 

' ^ si gran &|iciti.. •( mi>fi4liki'^$tà ; 

• (falò, die tutto credit . ov-a v.J. 
La sua semplicici,. ) ; i j ; 
. olà , Claudio , Pasquioo > ( veitgm» ditt strv 
La macchina movete , c;i),b-^v t-^i 

Fate ch'ella s'appressi ai canocchiale) ^ 
Onde mirando in quella^ \.r V^'; . .I'/j éìiIJ .'ì <^ 
li signor Buonafede ! 
Movere le figure ad un^ ad una . 
Creda mirar nel mondo delU lo^à , ^0rton0 s strvi ' 
Quanti sciocchi mortali . «--ij*'.! 

Con falsi canocchiali ^ j 

Credono di veder la verità» - . 
£ non sanno scoprir ie £diid, ■ - > 4.1 
Quanti yan seractnaiido * V'.'i 

QueUo che gli^ àltti i|ttino> ^ {90 'itzoi 

S «e stelli coDowere 'n<sQ;jMnaflr,bÌ^É^/il>s 

f.-ll «igpor ItaonafrJr 
Ora di veder crede ÙO ^"^S 

té lontticlie. donne iol land, ^ v 

£ fanatiche tono ancor quaggiù. A ^ 

Ho Tedii^^^ ho veduto . > ...j &{1 
T^e* £ cosa ma(tj[.t.# o^i 

XtF. Ho Teduco ufta cosà bella assai. : - '£ 
/ Ho veduto una ragazza • t 
Far carezze ad un vecchietto . 
Oh che gusto > oh che diletto» 
che quel vecchio proverai.: * 
Oh che mondo benedetto* > ' 'j-" J .v*^. 
.01) gran Ì9^i\kl{,HSMì,.ntÌU'tìp9c^ 
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R I 11 ~- tir 
Èfe^« Se nna tagam & é;«ii reeóió , 

Ma che ciepi UCokscitiar qoo tede l'oca. 

B.F. Ho Tcdoto • ho tedutò . 
Kfr. < 5*2 .'j.:' E che, aig^ioccé^ 

Una coia, per coi rìdo di caoic. 
Ho veduto un buon matito 

Bastonar la propria moglie ^ " ^ 
**\r\*v \?.«.a;. pÈx correggere il prorìto 
D* una cerca infedeltà. 
Oh che mondo ben compito ! 
Oh che gusto , che mi da i {timM »fllà ifi 
Kcc, Volesse il ciel , che qaaoxo * . •* 

lintamectc ha mirato 
Fosse nel nostro inondo pracìcatO^ 
Se gli uomini di garbo y ^ ■ .C 

vW^Att»'«làfte'WgÌi • ' 

^«|>aiMtii^l)MipiMr Mk ^^io , 
AvieUieio«l»iUiit piti giitdWe. 

É,P, Oh ^ocfca ami mi. piate t r J 

J.F. Ho telato il coÌMObltio' : .1 J 

Da un uomo » e da una 4oMià finióitMr '-' '^ 
Ho veduto ndaH^ amiate. 
Per il nàM^esser mMttfia- - > ì^-*t 
Certa v^onaa riiitiamerafa y . 
Chf^ chiederà Ihvati pietl> 
Oh ^he 4isafi2a prelibata! 
Oh si usa$$e ancora q^l- • 
£^f. E «jui ancora si uscria , 



• $1%^ IL Marno PULL4 im4^ 

^.F. Caro signor EccHticOf • .■» h ....tv,.' • ^' 
Ho tedtto graa tomb % <«^5 
E per hxft veder che «n:'C«mio<|l f 
Questft boia fHBtt. ' 'i 1". t. il 

Z«. Oh meraTiglioI) ■>".-,^ * 

^.F, £h prendeceU» via) che'w< qotà<.mt t 
Se Tolettt omì • la proodcfò « 
piman ricaraeffc^^- \ 
fee. Siete padrone. . 

|f.F. Certo» qod canocchiale t è anaL ben .ittCe • 
TutCQ» tatto si vede. Ho u&tigpHnv itHicui'i 

La ragazza col yccchiooc ' .> ;• .1 
Uh ! carina, bel piaoeseli ; : « > 

• • Il marito col bastone, i-. 

Bravo , bravo, oh bel vederci ' ■ 
Una donna per il naso ' 
Che bel colpo! Che bel caso^ 
Oh che mondo benedetto .* 
Oh che gran felicità ■ ■ tu 
Che pi a -ere, che diletto, • ^ 
Oh che gusto che mi dal - 



S C E -N ' A --IVi ' 

I, 



]pet. ±0 1k MOM m fo alle s«e menete^ 
Ma Torrcf > se poteai^ . ' . )r .v ^ 
La sua £gUa Ckam > - . .i^. 
Custodita con fasta gelosia , 
Torla dalle «aa maoty « £u^ ima* 

Er». AmicQ» vi son schtafo. - *. - n 

Ecc, Servo » sigoot' Ernesto . < . 

C#<r. Riverisco - .ri,n 

Il sigooc segceuriflM4eila ium v '^^^'^ '«"^ 
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^ce. Sci pazzo, e tal mointr :'i ^ir i \ ? i -r 
£ir0» ytdBOfc. imitt': j • ! . ' 

Ho d«IboiMt»^CM ijt . k >• « 

It signor Boonafede, È ffldliNi lunkóf ■ ) 

Ed, Amico 9 efl «Ivicone'* ..t . 

Della ttÌÈfnMtkmA''fioktàont. . 9 . 

£g|i ha ona bella figlia . , 

Atxu*tk^htLjSiKf .. . % ^ 

pr. Anzi rassembra a «ne y 

CIm Mn la camcriora II- abbie tte ^1 ■ ^ ' 

Er». Sod di EJamloia anjiante. - • :i , 

Ecr. Ed io Clarice adoro. • ' . * 

Ctc, Per Lisetta ancor io spasiniOf p |ftoi0f , ' 

L'ho chiesta a Buonafede j, •• :.'.r .( *♦ 

Ed ei me 1' ha negata. •. 
Eec, Spera di maritar le proprie figlie ' 

Con priocipi d'aiiczza . ^ 
* f^e, E così spera ^ 

A un conte maritar la cameriera . 
Ecc. Corrisponde Flaminia ali' amor vostro i 
"Ern, Mi ama taa tutto- il cofu^ yA. 
Cfc, La mia Lisetta 

Per le bèllezze mie par imfitaiia'« '^ ^ 

tee* £ Clarice é di tue pur invaghii* . ■ . 

Ditem^f190gliaal'fi9i^ .v • . 

lUpirle a questo pazzo ì * y * 

?f». ' ». '|lid«1.4P»l«ie*.< >\ . r 

Ecc. Secondatemi dunque ^ • ooii umetCtw ' . c : 
Cer. Un ottimo mezaan co cher ^lDtij liete • t. ' ^ 
Ea. Di denar come staae^ — . < - < .-; uC* • 
Em. ^ . ^ {Jinuid» fimcta> wi . 

Io voterò rerario. .' • r d > . . A . ^^r .- 

Cff. Io sacrificherò tutto il . saladOr*n< > -.v ' 
jgtff. Andiamo; ho. un niachimsta» 

Che prodigi ita;; fax « (QoftùjbdBiift'i^^ 

« 

«1 
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m it 'Jibmà DBtXA tJUSA. 

Oggi ai far m'impegno, ;* '^^ * ' ' * 
cSe il lilMior tibdài&dé i o lià 'KaggUnóV. 
U tte ^ffltt d dia Wli iiano^ 



Ma. Timo sìpKtev ' 

FtepattM miBètt i 
Ptcpante di £ar quel che dirò » 
£ k foiola mia vi mancecfè. ^ ^ 
Ua poeo di denato , 
£ un poco di giodizk)' 
Vi vuol per quel servizio/ 
Voi m'intendete già." • 
Contento voi sarete 
Ma prima riflettete 
Che il stolido , e 1' avaro 
Mai nulla otteoiii. 

$ G E N .A * Vi.- 

Mmt$t9 $ Ctccé l 

Cic, OlOstui àoytébc ài cercof 

£sse£ xifioo jrfbodaio . 
£h». < ■ ife a che modYOr/ ' 

Ctt, Petchè a hx il nmmiio ' 

Egli oob ba di£Scolùi& aìcutfa, 

£d è ^sió oa madar che £i fiìÀiÉtar . 

Tte dici aàk i Eeditico é s^ctf " ' 

£ se in dò noi compiacer ' 

Il fa perché Clarice et spera , éd aòlìk ." 
Cir. Ho iacCso , iio inteso . £i fafxìrUMr 

Kcndcr contenti i deìidei^tuoì ' 

E vuol far il |»iacer pagaxt aof l 
tm, Qttà tnd, e numneoc» " ' - 



-r 
- i 

ivi* .yC 

Val 



Chi con io , chi sei 
C$e, Per cen^;9^^;y«{^;,.fU|(l .pado .pià\j 
^f. Vado iii^jjp^p inop^ 

Denaro a proveder. Ta va^ m' atteo^ 

D'EccIitico air albergo ovf^ 
Mercé il di lui talento» 
jSpn^o che l'amor mio sarà coQttti|io« 
Begli occhi ve2rosi ,/ 
Dell' idolo amato , 
Brillanti, amorosi , 
Sperate, che- il fato 
Cantriar si dovrà. 
^1 labbri ridenti 

Del viso che adoro» , 
Sarete .concenti , 

nostto tistoio . 
^ Motaù non sari . 



Q 



SCENA VI, 



Ualdie volta il pà^m nii '& da lideie; ^ 
£i segue il noiido^ atplìiÌQ i . \ < , -.y 
Cambia alle cose il cèriniQej, . 
£ il n$tpt.c^m beneipcsfo a gli imiiu» 
Per esemplò a un ipopusi > . : <c 

Si dice uom dtfptissiin» & i . . 3 

Ali» • J- -TT.^.o . . . ' . ^.1 ì \!l 

Ali avaro si dice un bravo economo» ^ ^3 
£ generoso vien chiamato il prodigo i. tj 
Cosi appella tal un bella la femmina V j[ 
fctchc sul volto suo la bij^ jeiai^ j| 
Mi fanno ridere " ; ^cr 
QaelU che credono .... .^^s^.^ • 
-Ohe «mel^ chc^ Tfid^ 



ìitÓ 2L MONDO miLA LUNA. 

MODO i iem^rcl. - ' ' ' • > ' ' 
Ciit catti fingono t " 
Che il vero ttflgonb " \ 

Di fidsiti. * • ' ' '-: . 



SCENA VXI. 



r ~ V 



Èàmcia in casa di Buona Fede con loggia apptcay 
tavolino eoo lumi e sedie 

ìUmini» e C Urica '* •. . 

6/4. Eh ycnite, germana, 

Andìam su quella loggia» 

A godei della notte U bd sereno ; 
jld. Se il genitor tofieib 

Ci ritfova coU» auscw nadf 
Of. Clic badi a' fatti suoi. ' 



■i 



Ci Voól tfenér ttn^oi^' 



•' . » • - ,.1. i 



È dall' aria difese! r 
Come fossimo noi tele di tàffio : ' 
fld. Fin che noi siani soggette 

Al nostro génitor convien nlGdsc. 
Cti Ma io » per veto dite » • 

Stancò di questa soggezion nojosa» ' 
Non veggo l'ora d'enete la Sposai. 
Jlà, 1 quani£> sarem spose 

Avrem dì soggczion finiti i guai ? 
Anzi saiem soggette più che mai»' 
^ 7^ CU, Eh sorella , i mariti 

Non son più tanto austeri, ■ \^ 
Aman la iibcrtade al par di nei, 
£d abbada ciascuno a* fatti suoi . ^ 
7Ì4. felici noi, se ci toccasse in sórte 
' (jn marito alla modai Ah svcniaiaie^ 

. < . 
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Se un geloso ci tofczl 



O eh' io lo guariiei , 

0 che al mondo di là Io m^odecei» 
lU, Yoiresce forse avvelenarlo ? 

1 . ^ . ^OÌÌ^ ' \ 
. Ma il segreto Io so> 

Con cai questi eelosi. 

' Dalle dcmoe d ha noesi Jttbbiofl i 

tis. Se raccordasse' il padte» 

spererei con Ernesto Isiet, tdjieéi. 

CU, Lo spererei anch' io 

Goti Scelittcò mio. 

TU goell'Ècclicico ?ostro ... 

B un aoD cK'altm non pensai 

Che contemplar or l'nmis or l'acri ìtellà 

C^. QaestD è quello, sorella, 

Che in lui mi piace pin, . ^ 

Finché eì pensa alla lana > ovvero al fol^^ 

La sua moglie farà quello che iniDÌc . . 

tu. Ma il genitore io temè . ♦ . • v. - 

Non vorrà soddisfarci. ^. 

età, Evvi in Ul caso 

Un otcimo espediente. 

Maritarci da noi senza dir niente. 

Ha. Ciò so che non conviene a onesta .figlia 4, 

Ma se amor mi consiglia, . , ' 

£ il padre a me si oppone , 

Io temo che all'amor ceda ragione v 

JElagion nell'alma siede 

Kegioa de' pensieri , 

ila* n disarma, e cede ,. „ 

Sé là coabane amor * , 

£ aihor |è occupa il ttonor . 

^ l>i le si h ifiraono n 

fi a» 



; » 
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fJt IL MONDO [-DILLA LVKA . 

E sU tributo, o dono» 
Vuoi tatto il nostro cor. 



SCENA Vili, 
Clsrife» fù^ ^upmhfed^^ 



^Rara , signora figlia 1 
V ho detto tante volte 
Che non uscite dalla vostra staoz;^, 
CU. £d io tant* altre volte ' 

Mi flOQo didiiaiau . • . 
2.F. Eh ben, bene* fraschetta} 

So lo quel che £uq . 
Clic. t Si» castigatèmii 

Ckeeiateiiu di casa, e^ maritacenu. 
Se . io ti maritasii 

Non castighecei te, ma tuo marino. 
Né castigo maggior dar ^t pociei » 
Quanto una donna patta ^pial tu sei « 
CU. Io pazza ; V'ingannate, 
Pazza sarei qulloTt ' 
Mi lasciassi un 'po' troppo iot!fflori|e » 
1^ avessi per rispetto a ìnttsicchiie • . 
Son fanciulla da marito ^ 
£ Io voglio, gii il sepete^ 
E se voi non mei darete >. . 
Da me stessa il prenderò , 
Kitrovaremi un partito 

Che sia proprio al genio XX^io 
O lasciate , farò io , 
Se lo cerco il trovexQ. 



M T.X O P A i u a. 

» • I 

$ C È N A IX 



9.F. ^£ mandarla potessi 
, Nel mondo della laitt , avrei 

Castigata veder la sq^ baldaui.* • 
lis. Sem» sigaoi padione. • , 

Lis. Vuol cenare ? • . . ' , . 

£ anco presto , aspetta aa p<feO 

Ho posta gi4 la panatcila al foco . 
4?,F. Brava , brava Lisetta ! oh se sapesti 

Le belle oose » che ho vedute ! 

Ha Tedttto di bello i 

?.F. Ho avuta Ja £>ftana r 

Di miiar. tono ai tondo della looa . 

X». ( Ecco la soa pania . ) < . . 

. Senti, può: ètfd.. .. 
Sai che ti voglio bea» fgà daihi, ancon , 
Se tu mi f^'&del» se non fiotti 
Di darmi aq po d* a|otp.,..:^ f^. 
Ch* io ci Accia veder «idr.die! !•> Tcdatfli • 
Sapete por* eh' io sodo ' 
Vostra serva fedele, t se «i lice» , 
Vostra tenera amante. 

(Invaghita però scindei, ciNKaiiie«}^. 
fl.F. guand* e ^osì , mia cara^. 

Della ventura mia ti voglio apafK. 't 

Vedrai d' un uomo l' aite • - i ' ^ ^ 
guanto può, quanto valej 
Le prodezze vedrai. 4' CtnWThijJe, , 
Il mond» dell A luna , I " ' 



t 



IL uomo DELIA zmJ. 

Ut, Votrei, che uo canocchial si desse al mondo 
Con cai «edeste il Mì^ 
Del mio pomo cor 9 che stfl per voi ' 
Aide d'amoM^tf led». 
(Egli é pazzo dà rtxi te me lò ciedé. ) 
È,V, Per rìminr 11 deano . ^ 

in qoel no cor siocero - 
Serve di caodoshiai il on» fpediieni. 
Vedo che mi Tooi beoe» 
Vedo che m sei mià . 
Lis, (Ma non Tcdé che ^esta é ani pazzia.) 
tS, Doman ti yuo'meoar dai btavd asiiokyoy 
Vedrai quel che si pratiei ìmA 
Dalle donne da ben còme sei tii, 
tis. Una donna come me > 

Non vi fu , ne vi sarà ; 
Io son tutta amore c fc» 
Io son tutta carità . 
Domandate a chi lo sa , 
Si, eh* c vero, ognun diri* • ' 
Io malizia in sen non hoi ' * 

Sono stata qgnor così ; 
. • Poche volte dico 00 s 
(JpaAdo posso, dico si* 
Ma lo dico, già si sa^ / • 
SUlqi4tmprf l'ooastàr 



ì ci 



MS. IJ M k lbia lÀelM - ilZ^ ,"'-}' 
Una buona ragazza-* * ' ' - 3 

Noa è ^ ^ lètte ÌÉ^tdp^^^ ^ ig-, , 

r ' 'Off 
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* A i T Ò' p i i M ó, é^t 

Che quando hanno !a grazia del padrone. 
Vogliono in casa far le braghessooe. 
3tff. Ehi, signor Buonafede, ( di titani 

Sì puole entrar? 

^•^» ^ Oh cappari! chi è qui! 

Venite, signor si. 
Cos' è sta QOfltà ì 

Qsakhc cosa di grande vi sarà. ' 

fyg. Gompatité é*i6 tengo 

In qaett'otìl Iitiponitna à disturbarvi. 
Un sfrenò d'aìntcma io vengo à darvi. 

B.V, Ohi che Iwona Tentaik' i rae Tftaida?' 

È«. Tè òton ciié éì ascólti * ^ . . 

^ , Nos Efàxii sói: ' 

Bariate por àm libertà : 

««^ vii iiete 

L'unico gdantoflìiii di* io stimò' ed imé: 
Onde vi vengo à osar pfcr poro affetti 
^ Uo atto d'amicirFa e di rispetto. 
*.F. Obbligato vi son . Ma che intendi 
Voler dice con ciò ? ' 

' ' 'Vengo da Tòi" ' 
Per sempre a licenziarmi. " * ' 
3.F. Oh dei ! per sempre? ' ' ' 

Ditemi cosa fu? ' * * ' 

ite. Amico, addio: non ci vedrera mal piii; 
AF. mi fnie tttórir. Ma perché mai' 
Èét. tW c«ftifido a voi . Sappiate , amico i 
Che il Éiaitf Operatore 
t>cl bel àukOBi mai' tòd lui mi vuole : 
lo fra pochi ipomeiit! ^ 
Saio insèisdttlj^t^ M 

Trasportato Us$£ p<r iìdd*^tìràii'V *• ^ ^ • • ' 
È "sarò della luna critadÀii» <-V » ' 
i^.F. Comci k teni^? Ohl'jjfaif fe c^^ ' 



ìt ATO/OK) DEIZA IXJSA. 

Se resto seo^a voi ! Ma io qual maniera ; > 
La voce di lassù potè . artiraip ^ 
f(c. Là pel mondo limaxe 

Un astrologo v* é come con ip ^ > 
Càe ha fi^to un canoccliial simile al miq. 
Congiunti nella cima i 'canocchiali i 
È levato il cristallo I o sia la lentp, 
facilissimament|S 

^to qael che si dice io al^rp ipoqdó» 
È col metodo stesso anch'io rispondo. 
^«F. Oh prpdigìoi Oh prodigio! £4 in c|ie' moig 
Sperate ondar tant* a(co ? 
Dalla terra alla luna tì ^ on gran saltq. 
Tutto yuo* confidarvi . 
Dal canocchiale istesso 
Il grande Imperatore 
Mi ha fatto schizzettar certo licore 
Che quando il beverò 
Leggiermente alia luna io volerò, ■ 

?.F, Amico , ah se voleste, 
Ajucar mi potreste . 
Ecc, t come mai ? 

B,F. Schizettateml un po di ^uel licore * 

Che v*ha mandato il vostro Imperatoti;. 
lEec^ ( Eccolo Sfila rete. ) 
i.F. ' / f poi <ioch*io 

Verrò' lassù (9m voi . 
£tc, > . , ImU non yorrei» 

Che se n'avesse a mal sua jrpàfttà . . 
S.F, £* un signor di bn^ .cor;, non {Arieti.. 
I^c, Otsù » mi siete amico ; 

Yi voglio soddisfar.' Quest'i. il licot^^ 
Giacche^ non v* c pessupo , 
Vuo* che ce lo beviam ^età !pet an^ ^ 

¥P¥ ' > . 
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A T T 0 ^ i. 1 M Ó. ai 

Èec, E poi ci sèntiiemo :1 
Sottiliizar le membim in ibhiia--taie] 
Che aodiemò ìa sii ccddie 'sfe aftsdni r'tk*.* 

i.F. BéTérei, ma non so... ' * . 'i 

Sono ih il si éd il nò: 

ice, Compiacerri credevo ; 

Se pentito gii siete, iò folo bèfó\ ( fè^nK h'vèril^: 

2>S. I^oti Ih bevete cittco * 
Pct culti, 

^fc. Tenetemi , che ormài * * 

Mi semlirà di volate. Oh me felice 1 ' 
Oh singoiar fortuna! " * ' 

^ Or òr sarò nel mondò delia iaiu. (siraK lliHehi: 
JB.F. Cos'avete negli occhi ? . • - .. " 

Parete spirato . - * ^ 

Sfc. Dalfo spirto Idnat soq ÌQvasàcò : - 
. Addié. V<dd, ' 
. Fennàte. ' 

. Voglio ?èoÌr anclflo, . ' . 
■ Éecoi ceaetè 

Il lesto del Hcot diinque; é U*ve& ; ' ' ^ 
B,r. Ma le figliuoli mié^ Mà<IA làìa lèrt^ ? 
Èce, Quando sarete là 

Grazia per esse àheot ^Mpètierl , 
Vado, rado. . ; ' ' 

^.F. Son ^i. Bevo? aspettate. ( h^h 

ice, ( Bevi , buon prò ti hctìà . 

lo bevuto npò ho^ fxà jpocfai ^'staòtl 
Dal sonnifero opprèsso e addbtmàitatO'' 
Crederà nella luna esser ^rtacÒ« ) / * 
'.F. Ucco bevuto ho anch' io ; . * " *' ' 
Mondo , mondaccio rio , , ' \ , " * 

Per sempre t'abbandono. !* 
Uomo sopraluna r fatto già soad ^ 
Ohimc/ sento un gran foco. . ^* ' 'V' 



,Jl T T O '9 Mi l'M 9^ I4g 

CU. 



^4 «Muore» muoie , oliimeS àn/t miiefet' 
BJ, Oh che gusto, oh cha diletto 1 

rrf. Viva, viva, cjac foctm; 
\nz Miaoté , nraote, 

Lts, J 

Cata~luna, • V 

VèogQ» vfiflgQ, vengo a ce . (iiaddorpK 

{^«vJoiit «mnèv. ' 
Pmtot ffmoi ticook .... i pmmf , 
^tt^ U booo soimifèiD 

<Hi ofinca il ceiebio. 

Portar dagli oomiiii 
Via lo Ikxò. 

Fabrizio , Procpeip., . ( vm/ «•# a. irr or . 
Sa via preodétetos 

* £ là portatelo 

Nel mio giardia, • ( pmm» vm BJfM 
Le donne cornano, 
£ si disperano 
Perche già credono 

Morto il mcschin. ( tom, CU.,^ Lis, 
CU, Povero padre, ahi che mori. 
Lis, . Ahi che di vivere tosto fini. 
Bit, No , noo piangete ; non è cosi . 

Mf€. , fcjicfiaiiifaco,, Cf(coik. 
cU \ 

j^^ * 14 a Ahi che cormeiico, ahi olw most^! - « 

l 4 tu. 



IL Momo vmttA imtàti. 

cu. Era mortale , questo si sa . . .4 ^ • ^ 
Éff., Lmscìo a Lisetta cento ducati^ ' - ^ \ 

Quando il marito ritroverà. 
Lis. ^ , Era assai vecchio, questo si sa. • 
Tee, Povero vecchio , più noi vedrete . /* 

3 Ahi che tQtmtnto» che voi mi dacci 

Ltt. J ^ 

£fff. . Pronta è la dote, se U volete , 

^iiAl4i £ace ridete» mi comoUte, * 

^ Vm chi TÌTCt M è ttiofto é oUntM 
. . Doke cwfioMO Jvjdòte «ari ; • ' 



ime dtir Atte frimoi 



Siegue il ballo, nel quale si rappresenta il mondo della 
luna in un globo trasparente , con l'astrologo , ed il ci'e- 
dulo, che fanno le loro osservazioni, c derisi dalle don- 
ne, che attendono l'effètto dell' impostura . S* apre' it 
globo ed escono da quello due uomini, e due d«iDeltt-> 
nari , che si figurano esser questi veduti già da Boote lè- 
da col canocchiale, e descritti nèlle iuc cauMOetie 1 -d" ' 
po di che s'uniscono, ed inticccian» le loib danze. 

A T- 
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ATTO ^ jE C •O N-S>.Oi 

SCENA P K 1 JMU ^/ 4 

Giardino deliiuoso ih casa di lìccliticd, raffigaratò nel' 
mondo della luna , ove sì rappresentano alcune stia- 
Yagaos^ oidioate dail' aidologo pei dciudtte Booiu* 
fede. 

à«MM«>'/Wf ci» .i^fM» JO/fA i/i fiori . ZcclUité 

E qiaDdò fi« telato- . . -« 
Esset non credei uff jìiio giaidioo j 
Ma nel niondd Uloate 

Fra l6 delizie peregEÌoe' t tafè< 
tn». Ma Flambia e Claiicè ' ^ - . : : : 

loii-(iel ctttcò avrisate? ? a-' - ' 

Er^. Il tutto saooo j 

È a ogni nostro disegno aderiiaoii&. ' • - 

Lisetta nulla sa, ma non ÙBpunFS *• ' 

Con un' altra invcnziont 

Farò ch'ella sì creda 

Nel mondo delia luna traspotcata; • • 

Ella c da Cecco amata» 

E Cecco la desia; • r I ^. 

E acciocch' egli aderisca all^ mie voglié , 

Gli bo promesso che lei sarà sua moglie, 
Èf^ ntminia saia mia. 
Zipp. E mk safi Clatìfe. ^" 
. Oggi duci» « sol «ìbI ftike. 



» 
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IL uomo ptLL4 'ìMtM l 

Le macchine son pronte ; ^ 
.» Son pronti i giuochi, i suoni, i balli , e i .i^od.n. 

Cose cho* pareran prodigi o iocaftci* ' • 
{m. Ed ip per esser pronto * " '^ > ^ ' ' • 

A sostener la mia caricatura, 

^t . , Vft^o c^n?*?»»:. spegne f 48«r*t (f/V/^.t 

i. P N A . Il, 

^/IffM f Bùnafeit eh dùrM$^ 

T) . " - V • * . ' • • 

Tenpo é di zisvegliviQ * 

Con qoetto sai volatile ' ; 

Sdogliendo i ìpim , eh» tauQì.la J^tOf^loii: 

' In K iìm<f4is (ilipomim ^m*m 

ir.F. fl^minia *" • ; - 

' . Ma kkmMk • .1 

La figliuola fra il $onoQ 1» xtfi ii n ; 

B.F. Ehi. Clarice... lijct|a>.^ • 7 ' ' 
ice. Ora si va svegliando. • ' ' ' - f 

B.F. Eh! POT? ?00Q? r- . (*» <l/*4t kfU»^ 

J.t>€. Amico. 

B.F. Olà chi siete? , • 

Ixc. Chp! Non mi conoscete? f . • . . ' 

hjon ?avvi»atc Eccliticp? • - i ". .. 
B.F. Voi^lc?? . , - ' 

lEcc. Sii ^ael son iq. , ; ^ . ; 

B.F, Ma dovct * . . " 

Dove , amico , tiam noi ? 
U$. Dove I9 sorte m(cl tbpii ada»?:»-' - 

Nel Miwm «99à> d^ik %* 

B.F. £hl mi tmilate} . • t ì * r - 

E». £ non Tt - I ' 

Delb splendor , Hskft 4ii fi4 beljp it fHi^ 



« 
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41 T F o 1 ^ c D 2f p a . 

Dcir aria salutar che spira incorno ? 
^F. È vero « Oh che bel giorno ! ^ 

Oh che aria dolcissima ^ soa?e / 
^tf.; Mirate a vostri piedi ^ - .j .. . ... 4 

Dal bel terren fecondo 

Nascer If io$c> i g^^li . (si vedono a sjjuntar j fi^rf» 
^ff. Uditi? }I dolce calato . , j 

B,f, pb cbe coDcento! 

Son fttOf di me, non 19 dorè- tiù sia. 

Udite raunoDÌa» ^ . n . . • 5 

Cb'ewe dsgli acbc^fli • 

Agiraci da dolci YeoMc^l{|/. 

(«desi ftn concertina ffnt^^ù 4^ vkU»» » ti 
( òboe in orehfstrn f U risfftt9 df' ftrni ds 
( CMCcia, e fofotti .^kffH Ì0 
^.F, Bravi , brarissimi f. . ' . . ■: 

Gli alberi in questo pgódQ 

Suonan meglio de'ppsirj: ^I^k 
£r««. Or vedrete ballar ninfe, e pastori. ;^^* 
(escono ballerini , <^uali intreccif^no una btlU^dé^USÀ, 
#.F, Oh che ninfe gentili! Oh che forcuoat 

Oh benedetto il mon^p ju pf y 

Ma sa r imperatore ' . . ' 

eh' io <juì sono arrivalo l ., 
fftf. È di tutto informato . " . t . 
|t.F. Aodiamio fi ritrovar. ' ' . > 

.Wpn i permesso ♦ . 

Con queir abito aodàt' inoaiixi a hii > v ' 

S* «gli non Te ne flo^n^ ^ > v. 

Ma ecco i caTalierì . 1 ^ 

Con t paggi, e graii «lODatcai' 

Vi manda 4t Tcttiic. . . 
f-^ . il, , ; . Oh «htè W HiOQdaf 



it MONDO D£lLA WNA^^ 

lotanto che i cavalieri caotano il coro , i paggi ievand 
le sue vesti a Buonafede, e lo vestono eoa gli 
abiti, capr^ciosi da loco politati « 

Qjtattro cavalieri con pd^^i, e staffieri, che ^ortaHé 
àbiti truftiistirt Bonà-ftdt e àtttii 

u Omo felice -, s 

Cui g^r lice ; • 
Di qoóéto moolfll ' . 
Vaivi beiti» 

L'impèiatotè / , 

Pwf« ti tmik 
t>i saa bocca • * 
ttc,\ ^ Il del io guardi 
BjJ Seitfpré d* affanni i 

tita itìiir anéi ,r 
' òon sasità. ' , 

4 Cmf. Òr che vestitd 

' Siete, e pulito» . 

Andar potrete 

Da sua maestà.' 



• * * , * 

li cicl lo guardi 
Sempre d'ailànmi 
Vita miiranol 



ÌfMtt9é0 i fmmUirì^ faggi è éiàftn^ 
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A qp r Q s ^ c o p <j .t|i^ 
^.F. Come aTid t cooieiieniu ?^ 

^«r. Il DQStio buon mQoarca 

'I^Qd, m»l ^ubtori . Egli- é un sigjMley 
' Qt é- XM^ìèaii éì^ buona e di baon cigop^, ) 
^.F. Andiam. ▼«do 1' cicai 4i ¥(deflo« 

Ma (guanto in antkanificf 

Appettili ci Hxì ì * 
fe$. Qui in anticamera 

Sospirar non si sente, q besteminiaie, r 

Ognuno puoi entrare , 

Ognuno puoi andar dal suo sovrano > 

£ può baciargli il pié, npo fUc la . 

Ma restate , che or io . • . 

Anderò ad avvisarlo i 

Egli ha tanta bontà» 

Che per fi|iYÌ piacer f caffi • . 
I^.F. B la mia cameriera > e le mie figlia 

f^lqn vmaanò eoa naif 

Si d , ye|!ìaap, pói'j • ■ . #; * *' • 
Anzi le nostre àowst ; . t 
Hain jus pircicolàre a gocscq ìmpefoj(. 
pecdió Ta con la leoa il lor'pfotifnì.^ 
Voi lo stpaie 
Coma ioa lana 
Ora ymo9é . . 
Tutte amorosa 
Ora ostinate 

Fiere arrabbiate. ' 
Che ? Non c vero ì 
Sono lunatiche. > 
Oh signor $^ ^ . • . ^ . 

.I^utan figura, * 
ll^ucan p^Qsicre i^'. 

i ' . • . , . » *J^9^ 



Ykk ìt ÀéòiiDO^ biÈik ivkÀ^ 



$00 pei natura ' ^ :f.i * ' 
Poco siocerè. 

Cerco, cioleteiiii , ' ' ^ 



p 



Armi ché dica Ù veW % anzi Llietta 
Ora c meco amorosa 9 ot tdefjfUfsetU» 
Ma s'ella ^ol vetiì ' ^' 
Forse si caftgeti.' Bta ini xicoidor 
Del bellissimo casó' " ' * 

jDelJa donna ntenatà per U naso'. 

s d £ H A V. 

ti eàla il ponte Uvatore , i *veJesi in fonda dtlla scend * 
un carro trionfale ^ tirato sei uomini bizzttrra- 
mente vestiti con sopra il carro Cecco vestito dd 
Imperatori , e d piedi del medesimo "Ernesto ve- 
stit» MÌVertf£A còri Una stella in fronte , Buona- fedi 
éitnvié €9» mirunniliM, 



•••• 



A suono di nssèmin Msii U ànb, e giottó éXU ^: 
metà ddià. sona 'lo fthnano % ed Ernesto .scende »' ^ 



éd ajnta a siceudetd C^éò* eòà dettata soiiiìtM»> 



A Tosoa àwcsa. . ' ' ì ' 

Cài il6Ce Toi y * 
Cfacf id&iM i Kioi sakKt ' ' ' 

AlU 
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4Ì't t O- ^ £ C O N D 04 

Alla maestà aoftUi > 1: Mi i lioi ? 
it.F. Fexdoni } lo io all' usaott ■ 

Del moncb nblaaar dote koA telfOi 
C«r. Si, si, SODO lofofmdlfeO'» 

Che lì nel tosttó mondo ' ' 

Trionfa r albagia, » . 

Né di titoli mai v' e carestia . 
J.F. Dice ben... Ma che yedo4 

filivi il sìgjDor £i!oesto* < 
Mi V'togaoftate. » 

lo stella sono, ed Espero m* appcìUti.. 

È quando il cielo imbruna 

Esco primiera a vagheggiar ia iaoa. 

Sortito avrà 1* influsso - ^ 

guel ch'Ernesto s'appella 

Dalla costeilazion della mia stella. 

noè so che mi dir j voi tacco Émesco 

Ceho tAssooiigliate . 
de. Non vi mamirigliate» 

die aeUtfr noM coittf abUamo noi 

ija buffi» cbe somigUà nmb A Voi . 
voitm booti, dèi paragone , 
' Ma io pec diilà a Jet qod m bufili 4 . 
Cé^Ì, è pur nel voittìo Inondo 

Chi sa far il bulKxie è 
£.F. Cafpwii^ é mfonnato . 

. / . Oif, die ftii!? 
Vi place il nosuo mondo ? 

^ In fade mia 

A chi un mondo si hd nafi ptaceiia^ 

Ma per esser contento 

Una grazia, signor, àncor ti chiedo, 
Cee, Chiedete pur, che tutto io vi eQafiCd(3r«{; 
^•F. Ho due figlie, e ima scr?a« r 

Vòrici.,4 



I4é ^ H9^l>0 DELLA ,lVmic. 

Cth .aia Y'JbpÌJ«l«^«0%'C 

te Torceste con voi . > 4,;.».»» ^i-^:^ , i 

Anàciy pqr consolarle , i .i> .yvi< ^ i 
Una stella cometa ad ioTicurkit ó mì..* • . i 

^.F. Ma le stelle comete , , .....i k.jz i^u ; : 
Portan cattivo augurio. \ > 

Oh gente paxza '.u 
Del mondo siiblunar l poiché le stello ù i 
€k>noscer pretendete , . ' ) ■ 

E voi steSsi laggiù oca conoscete. 

Ji.¥. Ha ragioa, ha ragion non jso ^hc dia. 

Cec, Io le farò venire j . 

Ma però qoa,u|b fiaita»^ ìV,';^v\^^ 

Che vuo senza recarvi p;fegiudizia \ì' 

La vostra eamerieca t( ja^^%mtó9Ìt^^à- * -^^^^ 

?.F. Ma signor ' . '^^ 

C$c, Qli sq ì iuLmm »> 4'.»lÌ»*;j«Jt'i 

Che siete ìodudp^^i . . - -^-^ 
la ^aei begli j9pchi spoiji .o* ^so^tiA o4 nod 3 - 
Ma questa. vx>Ita k:v!9gU«0i.«|i9riflHv^ ^9it^ 

JJ.F. Dunque jei i'I^ veduta? , n:-. -«ci •'isvA 

Uoa maffhi/DUi iaÌ9bia9ici^l\rr t.t>i*.}in n»! i^cir^^^V 
Da cui spe^ jedùrno , . ' ^ 

Quel che si fa Jì^iù i«ei,)i^j»ff(^ifl»«i<Ìo i > ^'^^^ 

B il piacer più gocondo , ; * 

Che aver possano i nostri occhi luaatiiu .i.A 

È il mirar le pazzie de" vos^^.ip^t«i .|<^ì» nc^ 

Un avaro suda e pena» . ^ - iuO .«"«J 

E poi crepa, e se nc.;va. | G 
^. .,Un superbo, «eaza cenaai n ^ 1 
Vuol rispetto , e pa^.n^n hok» : • flv>I 
^U gfloso è t9^ipfi0ta{«>> iJÌì^jK % 

Un corrcn^.^^«|iri€i*o jj ^ .(1^4.^ ^P^' . 
• -v: ^ 'j.Auh Jiiab iQtti- 
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JkX T 0 SECONDO, Ì4>. 

Quasi mni al Tottto acndo ^jé'i 
Siete patKi in vociti. > t * ' 
Chi sospira per amore. 

Chi delira per fotoif y ' ' 
^ Chi su bene, e yqol.icir malty' * ' ^ 

Chi ha gran fumo» c'^pdca filei • 
Al rovescio tutto va. -.^1 ♦ 

Siete pazzi in verità. • 

{iole utl SH9 C0ino^ # put$ €0l u^tiitéi 

• C E N A Y. 

V», «rete due figlie) . (.•' * *^ 

Signor si , 

Vm* FaBdoUe, o mciState? * * ' * f 

JKiF« San ngttso - ''^ 

£ non &o «acoia lor diuo toMfko, 
Vmhè aotLhù mmo'ìn bui fisdtìd^. : '/ 

Mm, ATece latto ben. Net Tomo moodo ' * 
Due cattm ttmAi • .-^ 
Soglion far gnalcfae Yolca i éuifriflMi; 
Uno e il caprkcto, e l'altity é thMUtèèJ*' 
Dal primo D« provien la saziecif* » • " O 
Da! secondo la nera ìnMellàv t' » * ^ 

jK.F. Vossignoria favella s- « in » ti?) 
Come appunto parlar deve nnk ÌhM^X * 

f.rn. Qui non v' c alcun, clie'diai * « 

Di morir per l'amata; " t \ 

Non V* è ^Icun che sia fido ad UD* idgfata , 
Non vedrete chi voglia 
Nella tosca portar ampolle , o astucci 
Con balsami , oMogredìemi , = 
»Uti}i delie donne a' $? eni|ncnti . 



I 



f.F. Ma se sriea itoa «Immìi» - > 

Come ia soccprxeieT. , ' . ,/ 

Sf». Accoscamiamp * ' * 

Una corda portpiEes '^aixlo «iàaó 

Tali caricature , 

Le facciatn rinvenir con biC|itttCé , ^ \ 

B.F. Questo, per vero dire, -.'r ? . 

i- un perfetto ehsire'. , . . 
fan elisir, che giova; ^ 
E credetelo a me, che il so per prov^^ \^,* 
gualche volta non fa male ' . ' 

Il contrasto ed il rieore , . •* 



:0 



) - - u > 



Sempre pace, sempre amore 

A 



Fa languire unco il piacer . * » »- 



Quando poi cessa Io sdegno 

Seate il cor maggior diletto; ' i, ' 
Kù vigor prende TaAtlip» 
E nolfipliift U goder, 

f C B ^ ^ ' Y^*- 

■ • f ■ 



Qpesco é un ^mMo assai belio ,uuaai beo fiuto. 

Cancan il ben gli augelli ' \„ 
Soónaoo gli arboscelli; 
Ognun baila, ognun goda} 
Ognun vive giocondo } 
Oh che mondo felice J oh che bel mondo l 
Me io voglio goder. Vuo* andai gicittdo, 
. Per cruesta, ch'esser ostd» ' , ■ ^ ' 

La pnncipal citta. --y- 
ì^oa so s' abbia d* andar di U , o di ffìà é< 



\ 
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'^V^O' S E C 0 N n O. 

Eco, Di qua, di <juà, di qua. 
i?.f. Oh questa si, che c bella i 

Ognuno a se mi appella , - . . 

E ini sento a chiamar di qui, c di U 

DI là, di a, di a. : 

£ siam sempre da capo. 

Vonei yaixcy e moà roucì venirci 

Sodo fica il si, ed il ao. 
Bf». No, no,, noj qo, aó, no. 

No di qui, flò di H . 

Dunque testeij) qql . 

Sempre fex^o cosi. 
Eco. Si, si, si, si, si; il. ^ 
S^. Àh 1 ali f ?'V .'conoidiil». 

Signor eoQ.^tùbàco . ' ' v. 

Oh che placet giocondo I . 

Oh che spasso, oh che spa^oi oh cliebdttofldof 
Che fnoodo amabile ' 
vy Che impareg|iÉbl|a . \. 
Felicità ì 

. -ff» r • suonano, _ 

C^l'augelii cantano, ' V 

j Le ninfe ballano, . ^ , J 

^ ^^^^ rispondono., " /JV 

Torto e godibile» 
Tutto c beltà. /' / i 

Che mondò amabile, . . ^ 
Che impareggiabile ' " 

■>>* .^C. E N, - A ,VII't '-f 

« III». A. «*ifi yi^/ v-ù/». 

li», Uore mi àoaiaeeteT " ' ' • .•' - 



I j X ti 

•4« Il uomo DMLLA LUNA,. 

p*. Levategli la benda, , , 5;,^,,^ ^i;. ^ y^j^ 

Or che la fortunata. .jy^^ 

A questo nostro moodo c &à aSj^Tè^ j( 

li*. Ohimè , respiro, OD pocq, , ^ olf,j^Fn|4^S?**' 

Bella ragazza, io gioco^^^, /b/oi..ii « oÌ3«v 

dbe dove adesso siate 

vói noo iflwagj^atc^y E j a 
rji. ' / fi cfae tólet«t 

Caio signor Ecdùicv^.cli^io^ffgólf 
IkmAlTa ancor nel Icttp 
Albichè son ?ymiti , ot-»^ n ^ ^J^A 
Qiìei marioli cornuti; u u oaai^àr. e?:»** 
M'hanno bendati gU Qt^hL^-:^ ^.i^ta ^c.^ dò 
M'hanno còodotia yia, . , ,..| ,,,, 
£ adesso non so dir dove, mi si^^ j^^.,.^ 
Lisetta, avete avuta la fortuna , ij^hundi 
P'eiscr passgt^ a: mondo d»lk,}m^^ob M .uX 

fh. Ah, ah, mi fate ridere, j^j^ 

Non sono una bambina . ^j^j^^y ' 

^ Da credere a sì fatte scioccherie. 

ff*. Delle parole mie m-, ^l.. .^ ^; è vn^v^^ 

i ' Voi la prova vedrete ^ ^^^^ oi.hu>a .ìU 
Quando sposa sarete , - .x.r.;. ^nu ad'J 
Del nostro imperatole, ^^xitl^- i ulìz lol 
Che pel vostro W W .W,;?!^^f/ ,i:>ij>q 
^(i. La fevola y^^ long^j,. . , ? ^:un?v iae 

Il padrone dox'è? ^1^^^: ^rl. ì. l- sM .<»:? 

Ma nel aymdo lunare e^li .#,;p^tO|;^^j ^v^, 
. £ an<I^' io dopo $ lui fono «riyatc^,.. ^ ^ 
(M. Caro signor lonatiÌBo , 

Non mi £m adirar . Iter guai ca&wne ,^ ^ ' ^ 
Ditemi, «sji^.*.|Msj,i,ìi^(^^ .lU 
01 casa uscir credeste, ^^j^ ^^^^ y,^,^ ^ 
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'ATTO S È C 0 N Ù O. i4p 

Foste qui da una navoU pomca « 
ili. Ocsà 9 uli pazzie soffrir non voglio . 

yao japér dove tende qiiest' itii&roglio , 
iB^^fecij^ ir 

^ÌD^indatelo a lui, che Io sapra/ * > 

Io rado a xiuovax sua m^esci j ■ ■ - ^ - ( féirtéj 

S C E N 'Ari I X. • 

^iwm/i p#i Bùmihftdè : ' ' ouD 

ili, ,\jUcUo è il padrone? È luì. « .it^:A 
-|9oo cajpifco h sii^ carìcatftnr." \ ; ; ) 
. Oh' elle modi ^ptàiitsLt ofe dié flgixi^ '- vi 
*F. iisectt, oh bea jrewirfi' — »nv>^ 

Xif". Ma doT^MtóiV'-" / : r':-?'5'a 

ili. Mi Tókió toggnn^if. • '^J- 

jr.F, , NÌb^-^^ u ' 

Questo i il OMkMfo Mòar, té ìtMiÀtM*-'''^*^ 
X/f, ÀdoD^e sari veto* s ì-/ 

Che liba nuvola qià tà* ÈTtk 'fiattM^ -^o -^:.: 
Jtfi Sci stata fortunata . ■■ -' i '* • ''^^ ■'■'^i 

Pòrch' io ti porto amon* ^ --^ * ' 

Sei venuta a goder sì graQ4't)QDré. ^^• ''i^ ti .ù,!^ 
Lh. Ma qui che far dovrò? ■ il 

É^F, Quello che devi far , t' insegnerò. 

Tu devi voler bene al tuo padfootV *M . 
iiV. E 000 altro ? ' ^* -'i* •* ^' *<bn£: H 

jr.F. . Tu deyi » -i.-'i.':-: -'i^!if^ osfiDi .ùi 

Fargli (jualche carezza! '^'^ ^ « «ol^ 
Zi/. Lo sapete , signor , nba sòoò aYTCìMi*^^ '^^^^ 

<Mii forse che ^^ui, ^ " ''- -^ '^"^^ «CS 



i/» IL ii^frÒO 2>£I2J|- itSfjf^ 

Si faccian Jc carézze ^ ^ 

Con la malizia che si fan da noi ? i "'• ^^-i 

Qui oL^nuno si vuol ben con innocentt^' -'^ 
E sbandita è f[u:ìssù la maldicenza. -^-^ 

tis. Oh se fesse cesi , saria pur bello a' ' * ''^^ 
({iiesto mondo lunarf 

».F. • Credilo, é tale. 5 

X#V. Qoesto mi -piace ^sai. ' r tij «à 

Vtefi qui, iiffl^tté. 
Damini k tot ièÌBÌBf( . ' ■ - 

V, Oh sigpor noi ' ^ 

JB.F, Ptercbè? • • - ' • 



Us, Perebè non to - 

Se nel toiuo openr ti già ftSsmi<* 
JB.F. £h qui turco si fa feoStt tMaià, ^ 
IiV. Qoattd'é cosi ptendere. • ,c 

^•F. Oli caca mano! (là ttrin/è : 

Lis, Piano, sigpote , filano . ' ^ . 

Voi me l'avete Stretta $1 (tt^mf;^ - 

Che mi parete alquanto maSaìnti»' ■ * 
' 9,T, lo sono innocentino, ' ' 

Credi, Lisetta mia, come na bambino^. • 
Lis, (Che caro bambinello! ;.V- ' t 

Egli e tanto innocente quanto bcHoj/ ' 
B.F, Che dite/ Ch'io son bello? ' ' 

Signor si # 
B.F. Qiiando Io dite voi sarà cosi. 
Lis, (È pazzo piucché mai.) ^ • • 
^•F. * Via , Lisetiina , 

Dafeai un abbraccino. , ì . 

Uit, Ob questo nOi ' ■ 

X.F« Senza: malufia gii yì abbtacciefò. ^ 
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B.F. Pietà, 
Lis. Se pietà mi chiedete, 
Malizio6^:,vpI siete . 
B.F. ^ . Ah ! malizia non ho. 
Lts. Ma cos'è ^uei^i$!<|Spìro ?. - ^ 
l^.F. Io noo Io so, 

Non ayi^ $ ,mi¥np^i^t 

lo iKmi.ibp il «cote. ' - 

MaUsbio ^ il TQiM><*Miiin^ 
il.F. Non è ir^r . » • 
tàr. Non oié m iUa. - 

Smì pupillo. . : . 

AF» Via eitlQf rv» wtnint i 

£lf. No> 000 voglio. - ì > • > 

AiF^ v ■ '\f Oh -crudeltà.' y -. 

Gomè fi> (Ah mia eagoioft^ • . • « 
Le carézze i» ti £ai^. '■ . • 

lAs^ £d io ^ual da una gattiàjr .^A • 
La carcKce accetterò, ^jtxim • 

B.F. Vicoiv -o cara batboncina . ^ i 

li^. Vieni, o bella piccinina. - ,^ • 

S.F, Vien da me non abbajar . • r 

tis. frusta via, mi vuol gra/ìiar, .Jj .1 

S'" C E ,N A X. , , 

'Cwf# mW abito di finto im^trjitore con, sgiuité ^ fài .:> 

BsuM^tdt 0 Lisetta, 



» ♦ « \ 



Là, 



laooa-Fedte» e lifj^U.. < • .h.J - 

Dice» ckà il lofo imptmoft li ^fi^m . (fsr^dm t0é 
Viio procurar fio che' U. stitt^ é amica » " <.r 
II premio cofli^0nt di mia £icicà,«^;; Vn r.»; 

. K 4 l.F« 
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È.F, Eccomi a cenni- j>^9^tt^i,. ^1 i^ ouuj u p l'i'^ .vi 

Cecco é rinigcta^er,^,,i , .lOL 

•••-,rc.«t >*^WJ^1Ì 01?20n U 

Xfi. Ti salato; mioò m, f^ef;^;)!^ j])i9t<) ^i^ji^qaA .)0 
B.r. Set (ttza? co» dici ^. ^jin^f tOi?3i'l 

Al Dòftro unp^Jttt(ffS.) ./ 1 > .ul 



lì/. Fino itxem ypL y\.tr,.>- o*>e jB-r> c^i « la .^^^^ 
Ci conofdamo \tm Iq^dl^i^' ..o\'a S i^l m1 
CSfr/Bt]Ia > Cecco non 'soii.g,«a'.]rax99»l4lì^ ìtoVI 

Oli s* sotialzi il .lioQP. . . .-^^t 

lisbtta , vezzoserta , e graziosio^ ^ ^i, j^. .al 

Vi TOgliO Ì9iS luaUÌCZ X9gjMSL^r(4fÌ^tt^ ^^^^ 

(Io non vorrei fà$ il . aoyfto ìÀffi^tfpnif {esce un tt^ 
Mi facesse ronóire ^. ^.J^ti^^imfwstMtf^ 
Di rapirmi Li$etta. ^ < )ó 

C#r, .' Ebben , che dite? > 

Ecco il trono per voi, se 1' <^ggSj|c!j4^ti;.V 

Xfi. Il trono? Ohimè, non so j iV' /i 

Sono fra il sì, ed il no. , 
Cotante cosè stravaganti io vc<3o, a 
Che dubito di tutto, e nulla ccedb,, / 

Cte, Eh via, venite in trono , . -..oVf A 

Se vi piace il mio volto, . •.' •vi, 

" Sia Cecco, o o6q sia Ceccoy , . 

CKii'ctìn 'importo a Toi? . ^ . v ., 'i - .*^ ^* ' • 
Dopo ci aggiustereiiio fra da noL;^ \ oi.»* 

X», i qaesci Qoa ragion die noa mi .spijMf-«.«'<^ ì 
Vengo. ^. |/lm»M!^,p«r4» iljmèé. 

IBJF, Doitj ÙsetxtLf . . ^ , • ,v- l'I 

Éit, A ricever lé ptkin ^ , , ,1 • n''': .v. 
Del nostro im^ràtqrey / , ^ ...«,':» 

*.F. Come! Non ti veigopli .i> *:} 'Hm*'^ .ì.-^. 

Non iiai cimoré àm im tmim^t^ *>ìuvì/ h 
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'À'T T 0 S n C Ò H ù (T; 

lis. Ehi qui tutto si fa sensamalizùi. 
£.F, Lisetu, bid« bcfic . 

^ ^ È innocetìtini) 
li qostro impìéfator come un b anA y^^A 

Ct(, Aspettar più non voglio. ' "^T^! ' . * 

Presto, venite al st^Iio. ' ' ' "^cM^ / ^ 

Iw. Dunque lei . Z: ^'), . . 

C*r. Sl^, mia cara, son vostro se volete. " 

Xlf. Lèi è mio... Ma se poi . , . ma ioMyjaàà i 

. Se lo eofilÌKa^ èi Teniró . " \- 

^ %itW»m<|^tóf:pj^e, cosa sarai '* 

Sento nel ooré - certo fH^tatt " • 
Che Và>^^e xàxtk àt nMl^;. . 
Che bella cosà Tesser signon, ^" .\, . 
Farsi servire, ^r$i stimar! * ^''^ 

Ma non lo credo , ma renio woià 
Ah! mi"rólecè turcf. bodar, - 
Vogl!è >jito»nÌrmi V cosa sari ? ' " ; , 
Ah fosse alméno k Teritàf ' . 'l '^*" 
(Cecào dà bràcció s ttsetta, e frattanto:^ che éi 
{fa, ritornello dell' aria, la eoiuh»(g m tém.' 
B.F. Eccelso imperator , U fortmaiit • * * 

Solo Lisetta è stata. * -< "* ''l '^. 

Le povere mie figlie ' ' ' " ' / ';-:.r H m\ 
Ancor non hanno avuta la fortuna. -^^Ì-^J^ 
Di venire nel mondo della luna ' ' . '^'^ 
C$9. TJn araldo lunare ha già recato " ^ ''^ 

Cllf in viaggio sono, e che saran fftLpQiA : ' ' 
. . Ancor esté^ discese in questo loco ~ . . ^ 

jr,F. Perciié dice discese, e non ascese? ' '\ "'^ 
P*t Tfcnite &ti iu)«tó a guasto mondo, ' ' 

. • Si. ■ 



ìì:4 MoiWO. pElLA, ^tnfcijl 

* * 

SlgDÒC» si sale in sa . ^ ■ --K 

Or perche dice voi : scendono in giù 2 . «^^^ 

àit. Voi poco ne sapete . Il nospQ mondo 

Come un pallon rotondo, , i : ' > .h'A 
Dal ciclo è circondato^ . ... ..^.'ov .ri .''..^ 

E da qualunque lato , v • ; 

Che l'uom verso li luna il cammin prenda^ ^ 
Convien dir che discende, c non ascenda. . , .« 

J.F. Son ignorante, è ver, ma nii consoip , 

Che se tale son io noQ sarò tolti*-. tA 



C^c, Allegri, o Buona- Fede , ; ^ : ., ;// 
Che la coppia gentil scender., si . 3fedc . - , ;v 

S C E N A . X I. : ; ^ 

%liè> nie.m figlie» •» ^ i a 

« Siate le bea mniM. Ah i. die dic^ t .«(j^./. 

Bella fortuna avet.an g i nilflfy ..s ^ ^ r..' 

Dello spirito mli»» • . ;V> 
. Ch* abl»ia hxso. fioc ini. ^eL j«b' ho > 

Lunatiche óra siete; . ' .„ rti r .a " 

Un mondo goderete ^..r: ,'«ny 4 . '^ 

Pieno di cose belle , 

Splenderete quaggiù come due sycUf 1-,.. * > 
J/il. Molto vi devo, o padre;», .« r >-> 

Un uonri saggio voi siete , *.\ 

Di politica assai voi ne . sapejlf ^> » 
dm. Si vede certamente, 

Che avete una gran mente ... 

Siete un uom virtuoso senza pati > 

Cedon gii nomini a voi famosi > >e chkui. 
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A l. T 0 s s c a a ì) a. %5f 

mF. lodiinateTi tofco • • ' < • ? 

Grazie réncfcce a iui di taotO dobrè. > 
r/^. Ma colei c Lisetta. " V;^ 
AF. Cile Yolcte ch'io dica? 

Colei e la felice ' • ^ 

Del mondo della luna iibpèKatricè * ' 
CU, Oh fortanàta in tcro! "* ' ' ^ 

Mentre quel della luna é ur '^télde' iiapeÀ» 
Tla. Monarca, a voi m'inchino. '* * 
Cec. Manco male , che voi ' 

Vi siete ricordata alfin di noi. ■ ' ' " 

Pcrdon io vi dimando,' i 

E alla vostra bontà mi raccomai)db. 
<?«f; dà ; Espero , udite, ' ' (àd En^ 

; Q«^ bella Servite . 

' * Olfkdiwieldk^ tosto alle sue stanze • 
E iBsegoateie toì ie nostre usanze . ' * • ; 

Zfà, Obbedito salètc. < f 

Con gli ttommi non taà Aiidit» * Wi.* " ' 
C#^. jn 9ueffto^ n^ltfior anodo 

Le ftin'mine ci raa jpQfabUmèoti 
£ non lo fanno mai sccntsiaMNe "T 
s.F. È rei 9 non pitlo pià. * *" . i . v 
^. ^ Owiwnt* io IP»*// 

Giacche il mio genitòf non iO*né làgnaÉ , 
Coo Espcro gentil cbo m' aetodipagna, 
Se la mi» gMi^ • " • 
' Si fa nioa goida, 
Scorca più fida 
Sperar non so", ■ 
Àl^ suo pianeta * ' 

• • "-■ ConciasM inraoo \ 



Gxne uoa impetatrice di cattont*. 
Mia bella, eooomi a^Mfk,)'- -^v * 4.' .1 (/«/^ 
Vi Toglio incotooaie,, . *. » . ' ' -.• i;i 
£ nello stessi ^ém^ wà;^< poi a i rr'- ^.i.-* £J 

Lis, Riograzierò la vostra cortcaa^ '/ n :!! 

B.T, (E pur scnfio'un tanti)» di gelatii|») * • * t\a 
Olà, Tcngitio tosto , ' n .'J 

Le ioscgnie imperiali, ^' " ..l't .^j-c 

^ si facèiaoo i grta ^eElmoniaii • . sìt 



wrM»^ fyimÉmiir UiittM e détti , 

Ccp gtt pré^ittétt-V" ^ 
Ber la pompa leal r<alii» . apparato'. - A 



U . -MONDO BOLLA WNjt%' 
VI sono obbligata 

Di tSBCft'IliÉtl. 

Attcb* io mi rallegro » 

SqpMira matMèS 
Vi sono obbligata 

Di tanta bontà > . 
Deh lasci che z\tÌMa'^ (gU m9iUmu kéciMf 
Mi dia permissidiic^M . {U wusM, 

Prendete , tenete , * < itò Uré U inMm , 

Soa catta bontià;- - 

£tvÌTa niii' anni. 
* ]U TOitra tnàetci. , 

Cara , v' abbraccio . 

Senza malizia . ( iAhéscU decé . 

Ed -a me niente? 

Senza malizia. {AhkfMccsa Bucnsfide , 

Sodo innocente . . ' 

Senza malizia . ( ubbraccia Eccliticù . 

' m ' * 

Òb cfié Set ihoiiiclòi - 
' '-floHft imiócéazà! 
Viver gioMìdol 
* Giro piiriert' 
Spoca diletta. • 
Olio mio ipoia. 
Oh braedetui 
Siete gmsiofo. 
Ed a me aieiitel - 
Si, buona gente 
Tutta di tutti 
Senza malizia 
Sempre sarà. • . 
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$èiikt maUzia,. 

Sempre amcc4 « 
, . BeUp. è i'UMif 
Senza bcsimafe 
Quel/o che avere 
Già non si pt»^ « 
5^2a malìzia. 
Senza tristizia * ' 
Sfqpre ampMf 



ti 



* 



•» • il 



^icgue il ballo, nel qqale ad imitaxioae dell' ineofoot- 
zwne seguita dell' iii|pciatti«c. della Lnu , n Tin. 
coronazione di Diana sposata da Endimioiie «ol snelli- 
to di ninfe, e di pastori deLnoiido lanate, damu^ 
h per allegrezza ddU MtBOim ci ibroiaiio jmi 
Rca^osc danze. ^ " . 



ATTO TEKX 



SCENA PRIMA. 
Csmtr4 y> téUd di Eed^tU» et» m sfi 



Datemi da sedere. Ricordateri» 
Ch'io ipa U nonixthfem. 
Voglio «ner nbbidiiui, e tìspetotai 
E se &tete ben vi laiò grata. 
Sopn tutto avmtit? 
pi nalU tipomroii 
tX quel che h, il mìo fp9*9» 
E Im mti rìpotttr di ao» 
rMeocie ogn'uoo di aot peoM io. 
Avete a dormir poco , 
Avete a mangiar freddo i 
£ nell'ore deirozio' 
Vao'che l'astrologia tutti studiale, 
Acciò saper possiate 
Quello che far vi tocca , 
Senza che a comandarvi a^ ia bocc;^< 
Se ^iialchedun sospira 
Per le bellezze mie, ditelo in modo 
Di non farmi arrossir. Se la fortuna 
Ajutar vi vorrà con delle mancie 9 
Un occhio serrerò , 
Né la Tostra fortuna impedirò . 
Ma che vedo? Son qui le mie padiof»?/ 
Che padrooel Soli io la maettif 




é < 

* - • 



Lisetta fon faggi . 




Là paggi , staffieri , 
Camerieri , Braccieri > 



I4i mettete ia conte|;nò, e ganti».. 
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ATTO T E Bi Z O ^ |#t 

•f\ O' 'T--. 



1 1. 

.è hi \ jÌ ì . \ \ ^ . , 
FUminÌM, curiti, $ daim» 

Ivertlamoci^ OD poco. ) (sCìm, 
C/#.(£' tanto sciocca ^^r '. ' ' " < 

Che il scagliato piacer si gode in pace . } , ^\ 
(Facilmente si crede a qael «he piace.)" ' ' 
Lis,(^Phe dicono? Che fanno? ' 

(All'uso femminil mormorctaiino.- j 
f/^. Signora, mi consolo" .' ' ■ • ' • X* 
Delia vostra foiCuna . . ' { ' 

l'ts. ' Vi liogtazia^ ■> » 

eia, Ale ne consolo anch'io. • • 
Viva vostra maestà . 

Tlagazze , addio . ^' 
TU, Si ricorda» sì^n^rà, . - 
Q)WD4*cf#WÌtra' -serra?' > 

, ; .Stfte ticM; ' 
Del oostco primo moodè' lii tcotdài s . " ' 
Come se noo ci fessi stau mai*. ' - ' ' - 
Cls. guest* è r Qsó^ e^snioé t ^ 7 » ' -* * ■ y . 
CKi sorte ha migliorato ; - ' , " • * . c - * 
* Non si ricorda più del prìoid anvto. ' . « 
Ili, Come vi piace U ' mondò' delto IttoA» • * • 
, TU. JE' hello, é hello assai . - - 
Lh, 4- irt i . Sediamo tfÉ^pte/- '-^^ 

cu. Lei ci fa 't!ft]^p%(iore. r -e i l 

Lis. Sì, sì, vi vc^Hoiar'ciiifen» far^rt; 

ridicola io vero. ) ■ " . • ,.• ><> r'i 

c^ (lo me M ^<ld^.'} ' 

M»i favorisca > lei * ' ^ 

E'provedyta ancor di Cicisbei? • '•- " • ' 

il monio dfiU im^i ^ ...^j, : »,u .-^^^ 



1 



* » 
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IL MONDO DEUA LUNA^ 

Ifs. Oh ci», diamine dice ? 

Oggi Ilo preso marito» 
àU. In questo niQiidflrj 

Per qael che m'haand d^to> 
losegoa deila lana il galateo 
Essere posto in il ciiisbco. 
tu. Quesc' è comune usanza; - ~ 

£ saria il non averlo noa ineceanzsi . 
JLfi. Ma il marito ? 
C/a ti marito 

Fra i lunatici umori il più corente ^ 
Tacerà, soffrirà, non dirà niente, 
Ils. Il luoar cicisbeo 

Pria che siate levata 
Verrà a bever d& voi la dùxcolata . 
Lis. E il marito? 
CU, £ li marito 

Col medesimo gioco * • • • 
Andrà a beveria anch' egli in altro loco^j^ 
Lis. Ma io che son novella 

Trovarmi -non tapfei ... 
Di «pesti cioishet. . < 

Già, Face ci9sl: • * 

Ditelo al vostro sposo . - • ' 
Un marito amotoso 
Alla moglie prudente 
Trova egli stesso il cavaliec aecTeifte» - 
Utrparigin» cfic serv^ 
Per mera civiltà 
Col suoi servir còmevra '■ * i 

Le leggi d'onestà'^— • • • '• 

Guardatevi da quelli . \' 
Che voglion comandar. 
Già so che m' incendete 
Ne voglio motmorac. ' 

Vi 



\ 



» 

> 
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Vi basti un solo, laccio , 
Cbe i quel dei mtro sposo . 
Éuggicc il d«iD Impaccio 
D* in cickbeo Jgàgia% 
Se docile à ì\ setfeBce » 
Si puolé soppoziAri 
Me ^[iiatid» impemàeoM 
Si nMiida « far sdamar, 

S C E N ' A III/ 

P 

lU. 1. Ossibilc , o Lisetta , 

Cbe ti lasci accieccar dall' ambizioiie ì 

£ non vedi ohe questa è iioa iUaiioie? 
Lh. Olà, come parlate? (li alxjt * 

Fla. Si fan delle risate . • . . 

A causa delia tua sciocca credenza.* 
Lis, Cos'è questa insolenza? 

Lo so, che per invidia voi parlate. 

Io sono imperatrice , e vói crepate . 
Fis. fa sci pazza .... 
li\ Tacete' 
tua Lo vedrai.. & . 

ù.. 

PltL Cccod è P imperam . . - n 
tji. l<À»» iiòa 4 '«reco. 

7/a 11 lànaticd tiferò 

Terminerà in fisoiitace*'"* 
iié. Io sono tiDpetattìecf» é tot^ crepate. 
ttik Ah por fcMfipoill lideiio core , 

' Che tùl n^ge i prcfpri a&tci / 
IngaaiMft- ifa ftM oggecti 
Sempre mtx^A hiCìcrà^ 
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^ MONDO DELLA lUN^ . 

~ bc la gioja » or il dolore 

Foneooaco in se comprende , 
Ma ne l'un, né l altra iotead^ 
£ «eoptke il ver npA sa* 

$ C E N A ly. , 

O - .^^ . - .v 
H guardate , garbata signorina ! 
Con qie che son regina e monarchessa» f 
Voler venir a far la dottoressa ? 
Ma pur troppp c così . Quando si doiii| 
A certa gente btsit mi''' ^ ^ 

Un po' dì confidenza 

Cootien lempre temer ^ualcb^- iniolim».: . 
£ poi» e rinfidia . • r 

i il vizio, che a costoro il co; man^lfit 
Qt di qiipsu , or di qoell^ , . 
$i mormora da loro a pià non possQ 
• ^ si taglian agli altri i panni ados»|* *. . 
(Quando si trovano * 

Ia i>aSte ^mraine 9^ . . , • 
, bicoDo , parlanq . 
Sempre così . • : 

£hi non sapete ì , . 

Nina r hi fatta . . - ■ 

Che cosa dite? 
lilla -fuggi; 
Le triste fema\i|ie; 
Sono così . 
. f^a di quel 'nomerò . . « * • 

Io non vqgl' esse^^ \ .. 
* " Son £atta siobìle, 

• • • • 

^ il basso spirico 
^ mp sv%ni 
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Ji T T 0 T n ti 2 O. Mèi 

SCENA V. 

ÀI casa di Edifica con pìccolo tempio m 
prospetto , Ulttmioaco , eoa la statua di Diana -, 
' e uono da mi. lato , * 

àttlhUé , BkéàihfkU , Cn€é tU imftrMtwt . Emsto , 
stgmié di cmfMUri è nr^h 

bte. Uomo suUananf i 
In questo nostra mondo 
lè figlie y quando sono da ontiié i 

Sì nfaritano tostò, • non ài aspetni; 
, Come lalor nel TOStiO «ondo iis,ue , * 
Cile le femmine sian quasi iùveccibiaté ; 
AF. Eh signor , le mie fif^Iie 
Son pure , ed ianoccnu 

t pui si diee,- " - • 

Che le femmine vostre • 

Nascon laggiù con la malizia in corpo . 
tgt, £ vero , dite bene ; 

Appena una ragazza sa pariarè 

Kincipia a ticerca];e , " • . 

Cosa vuol àìi stà cosa , e poi quest* alerà > 

£ con il ptacicàc dtVeotà t«ahra . 

U hacMìt alfa mòdi 

^mio doYé élfe il diàfofo ìa U coda . 
mLF. Ma Flaminia tSiì Ha; m td Cìkske 

Distinguer dalla ràpdt la! Mké ' 
Ctt. Orsù , se ^i^ste figlie * 

Hanno da star qiiusd» ' *•* 

Maritarle convidié» * ' . 

Ahrimeoti coti non icAsno bcii^; 



fé6^ It mVDÒ mttA LUH4: 

J.F. Io mi rimetto a quello, clie^ f^rà ^ 

Vostra più che lunare maestà . 
Itf. Ecco, viene Flaminia, ecco Clarice, ' ^ 

Coiceggiaifdo la noitra imperjificc . 

SCENA PliTl A. 

iJs. Brivc , brave ragaxic , mi pìa^tf • 

Se voi mi icrvirctc » :• 
La mancia ri «laià , . 
E quanto priqia |i • matiicro . , 
ftc. Sposai ytt^te in trono; 
.Se. vostro sposò io .sono» 
Vuo che Siam promotori, e tesiimonj 
Di due aliri felici matrimpo). {vs in trfno conlts. 
Espero, a voi destino . . 

Flaminia per consorte. 
La picndcrcie voi? 
' Sì, mio signore. 

Lieto la sposerò con tuttp il cote. 
flit. E voi, Flaminia bella, ^ . . . 

Sicu di ciò contenta ? 
JU. . : Cpiiteiitislìnia* . . , 

Ir». Sposa mia dileltisiìii^a., 
j/^ Azotata coasorta, 

' j a Oh felice moihento.l .oh. liei% fotj^l . . 
Er». Caia, ti stringo al sehp , ... ' 
F/A Caro, . gii w pi[o, 

M * Oh che cottteotp ph, dio l _ , 

Ah che mi balzj^ In P5r«9 , . , - , 
Tutto brillante il, cor.. ^ , ^ ... ^ .^ 

Oh figlia , oh sangjjc mio, 
,j|el vedetti gioir giubilo anch'io. 
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^4 T o r f R,z o. 

Ctc. Ecclitico > a roi tocca 

Render Ueu e {(elice 

Con i vostri sponsali anco Clarice . ' 
Eec» Eccomi, pronto io 5ono> 

£ della destra sua sospiro il doOQ*, 
Cec. Clarice il prepdereic ? 
CI4. E perche no? 

Anzi con tutto il ^or lo. prenderò. 
Ifc. £ccp U m&Qo. 

CU. E con la mano il core 

z Oh felice fortuna J oh lieto ancore l 
JUe, Spòsiaa mia cara . 

CU, Spanao diietto. 

Mi sento nel petto 
• Il core balzar « ' 
fU, LagiojayV^^o 
Mi fa giubilar . 
'9 ÙbSmè che concento f 
Obioié cosa sento? 
Non posso pià stac», - . 
B,F. Cara la oùa figliuola. 

Il vederci contenta mi ^onsglf, 
Céf. Bnonafede , che dire ? 

Siete .di ciò cooceDcof 
•.y. Anzi ho placete I 

Che sian le mie figliuole p^ r ^f yr ^ 
Cec. Voi stesso r approrate ? 

Cic. Quando dunque c così , 

Per maggior sussistenza 

Del loro matrimonio , 

Acciò non si fendesse un giorno va^p 

Congiangetcle voi di vostra mano . 
JI.F. Si, signor, dite bene, 



Questa futìzioae d géiiitòt' eoèrtrienc ; 
Qiifl U naM» qiiti la ^rnanól 

Io v'unisco in inatiimonio, 
Stia lontano quei demonio • 
Che si chiama gelosia ^ . ^ 
Lunga vita fi cicl vi dia^- ' ' • ' ** 

E figliuoli in quantità. 
-"■'X ' glia la mano, qua la mano, { Ad Ece, ^ e ClÀ, 
Vi congiungo , e sposi siete ^ 
State uniti, se potete. * •" ^* 
Fra voi altri non gridate , * 
£ al dofcie acM nuoleiie'^ 
Della twtft fedeltà. - • ' 
de. Orsù» tutto é fiotto. {t'slxM» 
Soo fitti i mattiiDdÉ}'* 
Boonalede è contento» 
Voi siete waàSMudr - -* " 
Ognun rada a goder la sua fonaiìi., 
E bisogno non pià d'alci» tei, 
E^. Si , sì , voi dice bene . • - ' • 
Or che siam maritaci} ? < 
Or eh' è ognun di noi lieto*» e giócbndoy 
Tornar tutti possiam al ooiuo mondo'* 
tr». Ai mondo licomiamo, 

E grazie a Buonafede noi xeodìamo • 
J[,F. Come ? che cosa dite ? 

Intendervi non so. ' " 

de. Meglio dunque con voi mi spiegherò j * 
Buonafede tondo tondo 

Come il cerchio della luna, 
• Ritornate all'altro mondo 
A cercar miglior ibrtuna. 
€cc, £ le vostro doaiie beUe ^ 
« Resteiaonò ^lù con noi 
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A T T Q T E R Z Oi^ ió§ 

vt- 'Màsiciice con tre srelle » 

Che $on furbe più di TOÌ> 
Signor suocero garbato, 

Non son stella , qual credete^ 

Benché in stella trasformaco 

So che voi tni conoscete. 
Ah bricconi) v* ho capito, 

Son da tutti assassinato , * 

Mf^ tu sei che m'ha tradico, {àd Etcà 

Coopcchiale disgraziato. 
E fiotto tatto ii chiasso 

Ftt me pofcjc^ nèschura. 
.Lascli» il tioao» e veogo a bastai 

Chè mi atteodè la cocina, 

« 

« 

j^uesco è ^oeilo dbe soccèdè 
A dà Tool cambiar fortimai 
Tutto spera » e tutto ciedà 
Ideile stelle, e nella luaaiL 
Ma alla fin si paottià 
* Cbi lunatico saià. 



ift- 



I 
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A E GIF Anfano 

'RE 

P E J M A T T ì e 

]0 «IMt j9l 

pi TRE ATTJ J»ER JttpglCA,; 

fl^ppreseataco pct |a prima Tolca in Roma 
ranno MDGCtYIU, 



P É S O N A o a I* 

ARCIFANFANO iqdei matti* 

iSOkDIDON^ paa© avito. 

» < 
Madama GLORIOSA pa^za superba. 

Madama SEMPUCINA pazza rìctocà.' 

Madama G AITATA pam allegra. 

» • • 

FURIBONDO pazzo collerico. ' 1 

MAL . GOVERNO pazzo prodi^ ' ' ' * 




ATTO FRIMQ.- 

SCENA PRIMA. 

pampagna deliziosa con collina amena in prospetto, adornata 
di vari allierccrt ; e da un lato veduta della Cittd cor 
porta che introduce nella medesima. 

^riifdìtfdno sotf un trono cMpritiioso . Due ^4wi suoi rninhtri 
al t*volÌK9 itrivtnio; td dltri fa^t jtrventi . 

Tutti gli altri sei pazzi uomini , e donne, stanno sedendo, 
sparsi per la collina sotto g!t alhf-ctti ; e due pazzi scanov 
a' piedi della collina a4Cu!tando quello clic loro dicono 

li jti fit\\l . 

"Vogliamo l'Arciranfano 
Signor della città . 
Yeniam per esser sudditi 
Noi pur di sua maestà . 

do. 



trV 'MCIBAHFAVb Ài htì ÈUSTVJt, 

Glo\ Andate, andate subito, V'^ " ' 

SorJ ^ ' E poi tonnate qaa * ^ 

tutti. 



Vogliamo i* Arcifanfano ; 
Signor Isella città . - 

(éU tr$»é dtirjfrttfimfémòt i^inéhmé^ 
{fdrhm0 fiìuté. ^ ' 
Àrè, Dunque sono sei pèzzi, 

die togfion diTàit|t ìuddici nostri ? f 
Vd^afliò pur , ma acciò scoprir io posia' ' - 
Come r intende la lor mente stolta, • 
Fateli à" me venire uno alla volta. 

• - f i due servi s' sv^iéno vers0 U tollind.i 
E voi pazzi ministri , . - 
Che i nomi rejiistrate • " 

De* sudditi del mio famoso impero, 
■ Provedetevi put di caira assai, ' * •* - 
Perchè crescono i pazzi più -ók mai. * 
* ( li Sii pazzi nel rice-utr U risfoUà'di^ÙPÌti ÌéÌktMB0 j 
' ' Evviva rArcifanfanó , ' • ' . 

Signor <klla tìit*u ' ' ' ' 
Saremo' catti ftlddlct . 
' Ho! paridi sua maeità ^ ' 
. éh\ . . Andiam' , andiamo niAw 
^MT.) ^ * Che già ci accogKeiav l[] ^ 

ftirti.' 

■> * ■ ' . 

Évi^à rArcìfanfàtiò^ ■; ^ • ' 
Signor della città . 
( Tgr»b9nd0 i iflM 9 è *viené Mass9 ton i servi 

{ 'é ti MttùStM si trono . 

AH. 
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rÀT T O S R.l ilOVv .iti 

;Àre, Olì i chi siete Toi } . . . 

Far, Mi chiamo Faciboadoi - . . / 

£ (o col mio Taloi ttenace lì mooitìi 
Are. QQ9Ì'è il vostro mestièz ì 
Ftit, io psofenioDif ^ 

J)i farmi rispettai Ufe' 

Chi mi lappa nt i fiedi 

Mortifico , e •ftiapuòài t * 

Sfido» bastoDo , amniaaanH < - 

Soa pieno di coraggio , a mìbanUò . 
Aite. Bravo, sig^r futioiot* 

Anch' lei quando mi vtea la moocé al aan^ 

Precipito, fracasso, ^ . . . . 

Meno , taglio , conquasso j 

E non son di quei matti i 

eh' hanno moke parole e pochi fatti . 

V'accetto nel mio regno » e poiché siete 

Un uom cosi bravone , . * 

Vi fo del regno mio guarda-portone . 
fur. Accetto il grande impegno , e se qualcuno 

Mi vorrà dar una guardata storta, 

Fracasserò, se occorre >.ao£o la porta. 
Are, Ma, signor FotSioa&i» . . 

Signor terror del mon<lo, 

Perché siete Tenuio la questo regno» 
^srr. Qui m'ha £utt> mit Tira. d 1» adt^gflo^ 

Kon pótefo soffirtfe 

Vedermi pteferìf è»; ..... 

la carlclié d' onore 

Geoté perfida e vii , seoa' fonoci^. - 

I torci e le iogiustizie 

M' haa fatto delirare , e son vnm' 

A pregar rArcifanfimo. sigfMZt 

Kki gloria al miir Talare^ 

éaàà 



ARClFMitANO RE MATTI, 

Acciò il «ondo non cada ' - 

Sotto ÌA formidabile mia spada*. f c-. 
Con un colpo di tma e di «juiuta»' ' 
Ho una spada, che tconca, che squarta 
E fa tutti col lampo tremar. * . "^j^^ ^^•.^ 
Comandate, e vedrete chi sono: ' '• 
Sarò turbine, fulmine, e tuono |/ ^ 
Saprò farmi da tutti stimar. ' •' ' 
( pmt# 9 tntrti nelln fotta dell» citta , accom* 
(pannato da' servi y che pei fitor9ano» 
^rc, Quest* è un pazzo infelice, c ifoltunaw ^ 
Perchè e da tatti odiaió. ' ' . . , .\ 
Anch'io fingo bravura, _ " . • . 

Ma son dell' opinione 
Che sia meglio negozio esser poltrone. 

{frat(anto sctnde madama GloriosM nrvitM 4»' . 

(due snvi , ^ «v» «I trw . 
ciò. Siete voi 1* ArcifanfonQ l 
Art, Sto ia* 

Inchinatevi tosto al tiooo mio . 
CU, Una donna mia pari non s* tnchiBà * . . 
u^c. Siete qaalchc ifgida? ... 7 

Gh. Sì, signor)^. * - ' : 

<^f^, .Perdonate r errore. f^fs»^. 

• Ditemi, di qual trono? - 
GÌ9, Io delle belle la regina sono. ^ . - 

Are, Questo c un regno soggetto a molti d^KiOin 
E suol dorar al pi^ sin a cxcilt' mii ' 
Giù, Le crencatie bellezze . ^^.v - . 1 

' In donna ricercate , . • a 

In me perfezionate ' . • , l j . 

Son tutte ad una , ad una ; - - • 

Di crentatre non me ne manca alcona,; 
Are, In quanto a questo poi> ; 
,SQn più bello di lei, 

' Sono 
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Sono le mìe bellezze trencasci • * ' 
. QU, Come il mio viso e bello , ; ' 

E' vago il mio cervello, * ; ' ' ' * 
In ogni mia struttura ' " • 

Un miracolo son della oacora . ' 
^rc. Oh ibrtunaco in vero ' 

Renderassi de' pazzi il vasto impero. 
Ma perché causa mai> 
Sijgnora sostenuta, .* * 

I Siete' yoi ^ol veouca ? 

' ' Perche il mondo 

NoD è degno di jiie, perche nessuno , ' 
Ooooice il merco mio , 
Ferclié noo eooo lo 

Dalla gente malnata» - ^ 

Quanto basta, servita e rispettata 
•dw, £|^pnré il flìóndo é pieno - ' ' * 
Di gènte pazza , per coitume avvezza 
A Incensar delle donne la bellezza. 
GU. Ma lo, die di beltà m'appello 11 none, * 
Voglio essere adorata olcre il coiCame. 
Però a voi , Arcifanfano, • " 

Vengo^ e mi raccomando.. 
^ Acciò uQ vostro comando. , 
Faccia, che in questo reeno'. 

ipien di strani umori 
Tutti sian del 'mio viso adoratori. 
Andate, andate pure, 
Ole se non fosser pazzi 
I miei tadditi eroi , * * r ^^ 

A hxìì pazzi bastereste voi, * " * ^'^ * 

GU. Pazzo piiò dtni ^acllo. / ^ 

Iftl-labbfo, bel viso ^ •? * 

Pteò dL'e, può fati ' 'J "^""^ 
-^!^^>^ n^'i msiH. k' -'"'^ ^Col 
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i78 AkClTAUtABO KRJm iiATTX. 

Ih 

'Col vezzo , col riso 
Vuo' farmi adorar. ' ■ • ' j :* 
Qiial sol, che d'intorno ^ 
Fa splendido il gforooi, 
Faran qaesto regno ' ' ' 

Miei lumi brillar. ' " 
( parte per ìm portA delU cini servita et. 
Are, Se tutte qua venissero " . 

Quelle donne, che sono . ' . / *. * 
Pazze per vanità come coctef » ' ) 

S* empirebbooo prèsto 1 itati m^^ . . ' . • 

idr. Andate» addate via, 
' Non voglb file mentite I 

Non foglio- che Tcdetc, ' , .\ 

reichè alla dtta due brlccom siete. 

'{élU étm ttnri, ibè 4 ritirémè, 
Aét» Chi $!ete> gafantooasoi ' 
S9r. Io soQ air (bvcf aoznó» 

'Che ho ae^póe faticata: 

Sempre poco ho mangiato , ' ' 

Pochissimo ho bevuto , e mal dormrtò •> 

£ son andato sempre mal vestito. 
Are, Fovetiftoi perchè/ 
5^. Per avanzarmi 

Un poco di denaro. 

Benedetto denar , mi sei pur caro t ' 
Are, £hil ne avete voi moltò? 
5^, Io non vorrei 

Che alcuno mi sentisse. Eccolo qui».' 

Eccolo il mio tesoro ^ 

Quattro mille Filippi iil doppit d' oió./ * '* 
^w. Zitto, che nhii ?i sappia'. . ' *" ^ - 
Ditemi in cìonfidcnza : quel dedalo', , ' . 
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JtttortLiUo., kii 

I^'atke gòadagnaco > > 
O l'àvece rubato ? 

. Vi dirò. ■ 

Ho fitto dèlie nsttxes 
Ho prestato deoar col pegno in mano. 

Con la sua ooim ad ajaiarlo tateota» 

Ho priocipiato a nameiac ikumlì . 

£ m' hanno sopra tiactó ftofcttttf 

Sedici soldi al mese pèc ducato... 

Vossignoria piidooi^ . . 

Qui si accetuoq pasti e Boa litfoeooi. 
S^r. Pur troppo con strapazzo 

Mi dice il mondo pai»>, . . ' 

Perché in tasca il denaro mi ho tenuto^ 

E un momento di ben non ii^ goduto* 

Ma il mio ben, il mio core ' 

E'ijuesto, c questo solo , ( Accennm U mìiitià 

E guardar il denaro io mi consolo.. 
Are, Ma che ▼olctc far di ^oeli'inuico.. 

Io non ne sòno amico , 

Sapete pur, che i pazzi 
Hanno eoo le monete antipatia, 
E yuod'bumo dcnar io gcttan via . 
»W. Per quÉKo ioli yeouto 

A rìeonet da voi. Keì irito paese 
Kon mi posso fal?ar petdifè ci ni- • * ^ 
Ole Jbo im poeo di denaiò's 
Ciascun mi vieu d*iatoiiio» 

mi lasciano star-ootia né giorad. 
Questo un laicio tende, 
gucllo al vj^co m* attende, • ^ ' 

Ognun mi Ta fatado il bello, ij .c»w ' 
Per rubarmi dì tasca il mio 4eoaKO« ' 
dorè di deaac ooo si càio; 
V * ^ • M » $011 



t 



f «V ABCiFAVFJim RE mi UjOT^ 

Sono almen persuaso . 

Che senza iosidiatori ^ 

ÌPotrò in pace goder ì mici tesori.. 
jirc. Date a me quel denaro» * '.^^ ' 

* Io lo custodirò , * , 

; . E quando Io vorrete, ' ' , . ^ 

Sempre nelle mie man' voi io fjedtètf . " *? 

^or. Ma signor..., , • . " v 

jtrc. Diffidate? . ' ■ 

Di vitere fra noi non deg|DO>' •". 

E vi farò cacciar filor è4 »*o «'"^gW* • * 
^9r. Ma sarà poi sicuto > - . - 

^fc^ , Sicat|S$liDQ> ' 

Giuro da re de* pazzi «fc^nìtiiaiQ/ 
s*r. i «od , tewic. - ( gU dà H cMis^fM^t^ l 

Ofanè j osm^ I 
Art. Cl« a?eicl 

Sfr« Mi yka nn gran sudore* . 

Ahi, àut Ti lascio nfUp scrigno il.coRt 
'jU€, Audace, «iidAtc denuo 

• Della città felice. Io vi destino , 
secondar il vostro beli' amóre , 

Xcoomno de* paz^ , e spepditore ; 
^« And^iò . . . il* non 10 . . . VS taccomand^ 

il mio povero cor 
\Are, Il rostro core, 

* pitemi, Of\è ripoico? 
^r. Dentro quel casf^tdoo ^ TKp m»coit«; 
li mio core, pqverino, 

Che sta II nel cassettino , ' 
Mi trattiene, a se mi chiamai^ 
' E il mio fegato che 1' ama, 
Sen^a cuore non può star, * 
Anco l'ale de' polmoni 

YojliPH di« ic ijàgmkn . ' . 
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.^r. i^T T O P R X Ai O. iSÈ 

B i iNideUi, pàretelU» 
Imo in coipo del ramose^ . 
Perclié il oore von cercar. (fatt$ tiftrvil 
Mf€, l^aelb di tatti i pazzi i Vi maggior pazSb 
Che £i di lé stcappatto . 
l'avito è un flninMte» 
' jdhe a ^tma» £a bétiè» è a te £i tnate. ' 
Io parlò qualchè Yolra 

Che pazzo non rassembto» ma è. doTCtè j ' * 

Che il tt dè* pazzi nella mente stoini 

De' lucidi incervalli abbia talvolta.. 
C Scthde dslU nllins Mgwmut p^xM fniigil 
task Ar€Ì£iOfiuio , io sono ' 

Malgoverno chiamato, 
.... .Perchè il mio patrinioaio ho corifeamata. 

lo stava allegtaineote 

Senza pensare a niente s 

Óra ho finito il tiìttò» ' . 

£ sejprtma era bello ora fon brutto. 
^u, Evviva , non ihiporta. 

Alméno avrete fatti degli a mici > 

Che si ricordcran de di feIÌ4Ìi . " ' ' \ 
Jttf^/. Gli amici son finiti, ♦ • . 

Se iìnito é ii denaro . Anco le donne» , ' - 
• the facevan di me le innamorate, ' ' } "\' 

Or che non ho denar si son cambiate. ' 
ùirc. Ora si, siete degno ^ . .^ , "•'^ 

Di Tcnir. nel n»io rcg^oo. 
Mai ^ A ^ual morivo ? T:i , 

Jire» Perché , se voi credeste , ' . 

Delle femmine al cor bugfardo , e scaltro i 
^ Siete pazzo," pazzissirao senz'altro. 
Jkàk Ora che ho cerminato d'impazzire, 

Tutti gli altri son savj , e non riuo^o 

Chi si xico^4^ £Ìù per (^^^t^si^y 
-, .T . ■ '"^ M 3' . Chi 



f j^s jìrcifjìufanq re dei matti, 

chi ha fomentato od di U^ittIa'ÌpaadS| jw' : N 
Disperato soa io) i .< v ?» 

EeoQini al vosero tsooo. - *i i *:.'. 

Spero ti moverà . t . ..1 ."^^K 

Qjtakhe pazzo di me foxie a pioti • 

^ifg. Non saiei re de' pazzi, ti: l 

Se a pietade di Toi noa ni wamtm'^- n 'j 
£fCo deiiar , teoeu, » ! • v 

Consumate, spendete; • 
Perché Ypi liete il fapp de' balordi, : :. !^ 
Vi fo mastio de'chiaisi , e de' bagotdi • . i 

fisi. Grazie a vostra maestà. Tenete , antìci., 

finché ve n* é godete . { dÀ-4Mémà d $nv^ . 

Quando poi non ne avremo , , • ' - 

Baroni come prima corneremo, . . . 

li denaro c tondo, tondo» V . »« j.. ' 
Corre presto , e se ne va . . ; ^ 1 . 
Il piacer più bel del mtijdff i*- • , . 
li denaro o^nor sarà . 

( Sarte Uatuìo denari a' Servi , e 
{ V» i» fiuà If ^i^n» . 

^^r. Ecco U fin del denaro, . 
Che accoiQuia con stenti il pazzo avaro. 

('uedeìui^^ugndtfB'^SmtpIì^iMé^, 
Che vaga pazzarella i ^ v >}• .'\\ 

Com'è graziosa e bella j . ^ li-.f 
Con (juesta in fede mia . . v . ; ^ .' :' '0' 
Il regno spartirei della pazaùf^ ^' . ì. 

Sem.Wzy via con quelle mani 

Andatemi lontani. ^ ' ( a' snvi^ 

ÀJC, 'ir Cos'-avcte, •■ .. i - 

Pazzarella gentil, che irata, siec^f f*/ z i*- 

Sjm, Fuggo dal mio paese , 

Perchè non voglio che nessun mi tocchi , 
£ mi Yoglioa toccar auci pazzi^ ^o^chi. 
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Are. Via di tt.;9omunl . . ■ ^ 

Chi tim voi? 
SM». Madam» Somplictaa; • 

jlrc, FanduUt» o mnittta ? 
Sm. ' # Oihdi che diit?. 

Io mancata? Io? Come» te mai 

Un uomo Jiella £iccia.jioa mnaif' 
An, Perchè cosi rioota? 
Sm». Perchè sono un tantioo 
Are. Voi siete fiata cMt ìl gcok» mio. 

Perchè, wx motto Tcrgc^iosio «oah* ia « 
Siili. Eh gli uomini soa tutti 

Furbacchiotti , e cattiti 
Are, Come il sapete toì i . . « 

$tm, G\k gli ho provati • t . • 

Are, Se in faccia non gli avete mat JmtuiS 
Sim* I^c fanciulle modeste 

Non alzano mai gli occhi. 
Are, Dice bcqe. 

, Guardarsi non sta bene. 

Si può bea diie qualciie paiolifll. 
Sem. f)uando sia modescina. 
jirc. Si può toccar la man eoo pudìcisia»'" 
Sem. Quando la cosa sia senza malizia. 
Are, Ho imparato a trattare 

Senza malizia alcuna: 

Dopo aver visto il mondo ^lia Inna*. 
S#iw. Signor , io son venuta . . .> ^ 

A ricorrer da voi. Gli uomini arditi 
- Non lascian d' insultarmi , - \ 

£d ornai non so più dove salvarmi. 
An, Avete padre e madre? 
Sem, Signor si « 

Are, Peiciiè non vi mariano ? i ^ . 
Sun, . , \. -» ■ Dirò. 
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iV^ AKCltAHJSAKO ÈE Dll MATTI i 

Beceiiè noh vomio ! g^aUari; mieijp. h :ìp-vi'» 
Dar per marito a me rdi^wifiitietii :iv* 

iih. Siete voi ìonamorata? r ur i[ r. u .-^t 

Èèm, Si sigMèf •^ùà'f i'.^, > 

bello il ' voitn anaHi» r a^.,. 

^fJIV. < 1409 io SO;.^"IfI' A •« : - 

Perché ia vico mirato^ mub oi|a.ii' ìn-fi i 2 
jfrr. Oh verameDCe degna * y n 

DI star £ra qaeiie'|(aM focMaie^i -'.fM/- 
Poiché senza veder v'Inaattioiacfa .v ì : ^ ^ . . .t. 
£^m. Mi lacoomaodo a * vostra maetià^ n , ^ * r ^ : 

Arrosisco, signor, se sco.pi&d]Q&( 
Are. Andate, e noa temete, j^'Jii./vj. . 

Che toccata da* pazzi noa saiete.' | 
Ma ptiaia , Semplicina > . <~-i. . • i ; 

Datemi un' occhiacioa . f - ',. .. . 

Sem. Oh cosa dite »..•-. ì * 

Are, Non fate verun mal guardando ine^ ' .> x 

Perch'io son alla fin de' pazzi li re . • 
Sm. Noi farò mai, se non allora qaando ' '.- 

M' obbligasse di farlo un suo comandò ; 
Aff, Olà, donna, ascoltatemi. ^ ^ -i * r 

Alzate le papille, e poi miiaiemi^ ^1 ^ny.i v 
Sem, \i miro fiso, fiso , • jj.vJ ìA'ui-j-ì 

E vedo in quel bel viso , . ci » i .^w 
Q^ue ir occhio , che sta li, V 2 -.s,':r»u-i 
Ghe mi ferisce qui; . c-j»*'iA 
E amor da quella bocoav;: i •. >^ii^,. 
Qua una saetta scocca . 
{^cl ciglio.. . ve io dico ^ 
Mi fate^^ei^ogoaf . . j.; ..1 i*. , 
Non ho mirato mai - .'jÌ . ^< « 
D'un uomo i vaghi ral» .1 
É àOB fi vuo' mirar, i - .• 'j..mÌì:»jV 

( /4rf s ìèa'jài4oÌ» ^htà , 
^ 5^ Are. 
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'Are. Qiiesta c quella pa2*Ia i . - " * 

Chiamata ritrosia , 
La quale a poco a poco 
Col gel pilQcipia> e telniliui eoi foci». . 

tl4r. Ànimo buona gente i , 

Che si scisi: allegramente • ; - • . ^ • 

Aiei&nfand tnib, signor de'ptzsi» j , 

10 Tcago per godei spassi* t soIJmÌ 4 . 
Jfr«. Bravai cod mi piace. « 

ETTiva l'allegria» . . 1 . . 

Vadi in^fli^I^.k 'naUn^Miifl. 
k3m. Mi totwioece yiAì . 
Are, . Sigma 

to«f. chi 8od ìt io 4ird. 

Sòa maiaitHi gasbata»* 

p'allegieizi.iiiìptfltàiai - • 

Non TDo'paclapdì gùis • ^ - ? 
l^on CI Ito tpcnsMB» e noA ci.peiM^ mli . 
Oh che Utewofo Ataox l o:-. 

Sia pioggia» o sol » sia «BÌsl0i..teiQ|0:>..# liniK^ v k 
Sempre la sittBi iò sdflo.. . . . ; ^ . i.; : 

Perisca tatto il mondo « i v ..'.n 

Caselli la casa, anch' ess^»*). : i 
Sempre sarò 4à mia i) .v >l - 
Amanti^ 6 non aqiaati, non nf iftijWHa. 
Drizzatemi la coffia . ekatl'JiPdMai..: 
'ja^f. Oh mille volte dégna . 

Dei gran regno de*pazù! Itt kàs .B^m 

11 ristoro de'pa2zi é 1* allegria*-.^ 
Gir. Io son ft^gica dalla niia ù&sk^ 

Perché gli uomioi ti • i j ."a ' • 
Vogliono far i savi^^ r. : \ ti ris a 

. . . ..£^aoa. sx{ÌiàUìraH^; • 



'i 



Ì$4 ARClfAN£Am RE DEI hiATTl. 

Sono pazzi tre volte fià ^\ noi. 
fan ubca ua fecuM, < ml-fiè-èflU«i:i'^ 
. yicodimo gelosia, 
£ li ciittbM ia dispecti-4' attigBao>ro<i u lO 
Saiatno a cpakhe cm • f i> i v 
Accanto alb^ m bella* p,. ^'i* u i 

% in vece di maogiatf' ;* 
Si sente iospirare. 'o^ t-l 

Qiocano col padìA aoftft ia^ i ai i flM ! 
E s'ella non lispondp . -, i 

L' amante si confonde } > 
D* amor , di gelosia 9 di rabbia pieno > 
Spende il denaro , e poi mangia veleno . • 
49t. oh che pazzi , oh ch« passai i lo di costoro 
Esser re non vorrei i 
Sono pazzi assai meno i pni mìei* 
Gar, Io voglio star allegra » 
Senza sentir sospiri, 9 htiria^M 
Perà son qui venuta ■ ,f« * 
Da vostra maestà, i ■ '.^ 

Che il ciclo vi conservi in saniti; 
Andate, andate d^nuo» e ci .vedremo^ 
In pace goderemo. . 1 
, t- .V laremo i nostri patti, l. ìì*^ 

Staremo allegramente. 
(Ì4ir. Evviva i matti • > 

Yuo'sttr allegramente} 
Vuo' prendermi sollazzo» 
Fo bene a far cosi? 
, . . V- è cbi mi «lice si > * , 
y'è chi risponde no. * 
O Timo , o l'alt»» è paz2o>: % ^ 
O siamo pazat ^tM**. ^ . /- 
H mondi» è «aiitOi l!cU#i 1*. 
ftich'è di T«r|.afiiiKL :j i >\ > 
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^ A T T a « 1 M Qti ^ ' 
Vuo fare fotto ffi^^ • • < -'[ ti 

An. Or si, posso^cllNMniil^^i?!^ fi^.:^W « - 
Pe' pazzi il giao numifiÉ^vtl; . i. 

Perché la jiioDarcliia dttilflè^è |)i|ta>^ . ^f. 
Oggi ho fatto r«5lllip5p^f» vb>* v i . 
pi sei varie piezfOae^ • . ;: ^ • 

Con direii«(^4pia|«iir>'4<>€iÉÌub>)" 
. pon dlrerso cotuuie, •^i9fe>fÉzdÌ|VV : t 

Il pazzo fario^ér - . i l. / j 

la pazza superba 
^ ViMk iariì adorar; • 

li povero avaro • . . t :» . 
^ Ha 11 cpr nel deitM» • * * 
. II prodigo in ficetca, ' . 

Lo spende, [q g^/' ■ < • 
La semplice e piÉBBa 
Per finta bontà:. • ' *: • i ' 
L'allegra svolazza, 
..*.».cfi^ticri noa ha. •• . .v ^ 

E vivano i matti, l •• ^ 
Lan la m, 4ao là» ^. ^^t$^ 

S C Ei N A IL 



i ' Camera. 
MékdMmék Gimoss, 9 J^^ai^^tH^,. 

O' ■ • ' 
Là, che ardir c il vostro t 

Abbassate quegli occhi , 
Non ini guardate in viso, 
O con tu mio sorriso, * 



O con 



Ù eoli im nxio acoòcn»» . ^ , ' 

mi. Nò, mia belU > noo £«c* , , ,. 

Cua, non m'ucdtoé:' ^ ■ -V- V''*^^ 
In ségno della stima, 

Jq cim dei roseto bei /tettgo il iaeMfti^ .t V 

Vi Accio il sagrifitio di qaest' oh>>; 

(M dà:.àl0È^^mmètè^^ititti lè frenàii 
éU, D'otp non ìm bisogno - . ji/;. ,%ìì\h ..V 
4 4 Chi ha nel biondo cdie* 

D'oio pià bel» xicolMi^Be peregria^ . .ù 

Ìf4/. Fermate; se non basta.*. > ^ , . ' 

Di quest* oro il valore > - 
TofttiKO il iaio.8aAeHe»ed il olio core. {lé^if§, 

Sórdid$»$ vtéè i'm mMtfA. - 

C^H fortuna , oh fortuna , ok tot' beato l 
Quant' oro ho ritrovato ! 
Che bel paese e questo I . ^ ... a^ t : ■ 
Se si trova cosi per tatto l' oro , 
Si puoi sàiza sudar fa^ un tesoio . 
Ma vien gente i non voglio 
Che qualcun me Io vexU . Andrò a ripoilo , . . 
Neir amato mio scrigno . ' 
f^nto del mio tesor cresce il valore, » 
Tanto mi sento in sen crescere: ti «ore^ ^Àrté : 
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Jurib^dù con la spada incalzando alcuni pnx^, 
Anifanfmto fù» mrki ài kue, ' / 



'f#r. ' ViiAtiagliaceis, Tào amimKS6M^i';> ri 
Vog;lioMcaiti tru«à4<rfii' ' . 'w . 1/ 
.V :v.v\ ^V '' Para, mena, tira, ali. ; 
4j^rf» Alio 9 alio» alto . ) •.>; i ui 

Tur. Sì, tigtior') Io conoicQ, . ». . .'.♦.^i 
iiifr^. ^ ben» come si appella? s .1. 
y*r. Al mìo paese : * : V 

Qfiesti nerbi gentili, e si bea fatti. 

Si sogliono chiamar caStìga-mattl. . (Mf^ft 
i^rr. Per castigar i pazzi più briccooi 

{^uestf .lon' le «le. «pa4e>'e l>«d»i<c^^ 

^4i^iiB4i Stmplicina, e 4ftt0 ,.f^^iàgdm^ 

S- ■. * '? 
l^Ot, posso VfOir? i >v.A 

Voi siete la padrona 'ii vi 

Della mia arcipazzissima cpi^ooa . ' r>; ì i; ; ' 
Sm». Oh quanto son pentita • , »; . 

p* esser venuta <juli Vuo. tpinar yi^,* 
Are Non fate tal pazzia. 

Perche siete pentita ? 
fe/^.^oi m'ayct^ col. guardo tramoitita. 



Sm.Vcù Toglio, signor i»; ^ ^'"J r . 

bunm me a* ante^'» ' t (vucl pmìfi • 

Jtre. Cam» «ào da voi. ; ^ t^trai v»mi# ìì IfL^ 

In la, mi ToItè^V -^-^ * f w 

Sim Mclié in tì ti ì«Kà(tf ì ^ ' '"^^ 
Jff^.tta^iie vi gtnUdotè. 
ifin» Non tnt gaaifÀté. 

Jlft. Clit€OMÌK>datór. - 

Andate» ò iettar ? ' 

Toccar» non toccar f '^ '" 

Volcanni, flr/gaaidar^^^^ 
Èèd, ÌLestaf, non to€ca:ri 

yoifttf » iMuftiardar; 

Mh. b SOQ i» 'da*|ia^i » : 

Non pono pià ila#.^ ' ( 
S#ai. Aodace, partite. 

La$ciaten||;,f||^ Y C /%»»^ . 

. .^-^of'jè questo cliiasfo»as . . ' 
^rr. ' Non Yool cà' ià la mixi« 
Sf/». Mi guarda > mi tocca. •* ' 

G«r. Che paz2a , che goòcca t 

Lasciatelo far . ' 
An* io son rè de' pazzi. 

Non posso pid tur* 
Sfiat». Andate , partite , 

Lasciatemi star. • (pMfié , 

Q4fm Lasciate che vada, 

Godiaibo £u noi; 

Af0, 
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Ari» " iltmeno con voi - iS. 

Si puole idicnir.. " .... '^.,> 
S J Evviva per sempre 

^ , La bella paziia 

Ci fa giiibiiar . . 
«r*.- ' (Oh che gckwU 

Mi faaao piovati) . -, ^ iW^»^ 
M M P"* allegria ^ . . ' 

•^rc.) Vi voglio abbracciai. • 

Sem, £ a me, poverina 2 

,Mi fate pebar. 
-^•^A ^ Venite ancor voi| . 

Potete con noi. 
Giuliva restar 
Stm, Mi sento nel petto 

Il core balzar. 
4 i Che bella allegria. 

Che bella pazzia 
Che fa giubilar; 



ATTO SECOKBO^ 

f C C N 4 PRIMA. 

Af«/. IPErmacevi un momento. 

Che brio , che poru^ienco! (gusrdémd, ntlU^$uhk 
MtéU. Prf» { V4 pricgo . 

^ Udite due pmle. 

Lo ^kòdot de*iDÌel m supei^a il sole* 
Jld/, Ma ooù mi abboditt } 
ql§, HonTiabbado, 

Pes flomH» delb beltà il deooio^. 
AfiiJL Un piccolo cefotOj^ 

Mia beila» io vi premio i 

Datemi vi mIò sg^do» e fon cQQtenioi« 

VàSuOL, che mi £ue> 

A faaMQ amendetà? ' 
JAijL Janono in citta - 

Due miHè doppie d*oto. 
Oh. QnoKO'ai merito mio .non è aa tesoca, 
ll«f. Non poNo fax di pvl. • . 

^In Le gemme del Peri 

Sariano poche ancora , 

Fei la beiti, che le mie guance ÌBfioi»« 

Oh prenosa beltà » clj^ nop £a. prezzol 

E pur eoo meno asiai 
* Qaalean più fortunato 

fi^ot^ia d^lle donne a bt«m meicafo. 



\ 
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' Madarm Garbata e detti . 

Gur. ]R.IverIsco, signori .. E . cfae si faf • 

Sospiro invan pietà , ' 
Gmt. Pazzo, cospirate . ' • *, ,^MéÌg, 

Pazza yoi^ se pietade a me negate. (« Cv/of* 
(7/0. F^zza colei , che a tutti 

Della propria beiti concede i fratti^ 
Usi, Mirate: oifi:o a cole! 

"l^ttA i-^àri' m!eiS e n rfbm 

Con tiiàf3>illanGi t 
Gmt, II denaro tlcosa? Oh cbe pazzia'!' * 
Mai, Se l'oficfrisst a toI faccettereste? 
G4M'. Sl> signor , si, signor; 1* accetterei» ^ 

C vi ctfi^aziereis ' * ' ' 

Sempre tì porteféi mipttb ili'^ipettOy 

Vi &tei ) occorrendo » anche iin bàllettó . 
Qh. Cornei Farete voi ' ' * ' 

AIU belicziBac' itifii A fiero ttf nò i ( s Mn/g. 

Msl. Se ali* amor mio confoHfo j ' ' (a Garb, 

Bella , Ypi promettete , , 

Dì tutto Toro mio padròtaa siete* 
G«r. Giuro » #hc se mi fate un "tal onore 

Voi sarete padron dì quésto core, , 

Glo. (Che risolve» Che fa?) ' • 

Tenete, o cara* ' GÀrh, 

Voi nete fra le belle la più bella, ' ' * •* 

Mi patere una stella. " " ' 

Non cuM Qoa bellezza ' ^ — • 

Che ogni core disprezza. "* • • -* 

Viva quella beltà , J * 

4nifimfém9 dei méHi,' ' N.' Che 
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1^4 AViClVAmANO RE DIt MAtTll 

die a chi diiede^ picca , pict^ riterbA . 
VttSk con suo rossor quella sopexÌNi. 
\ ie belio il sol ji chiama 
È> perché ognun liscaida. 
N^wino apprexzay ed uok 
La inutile beiti. 
Con tutti i suoi splendori 
^. , Che .ya. spargendo iiuomo» 
Non trova adoratoti 
La pazza vaniti, {f»tt* 

S C £ N A IH. 

TT 

Giù, \-^Omo vile, mal nato. 
Uomo che non apprezza 

Il tesoro miglior della bellezza. . . J 

£ voi , che senza merto 

Mi usurpate i tributi 

A mia beltà dovuti , 

Vergognarvi dovreste 

D' esser bella chiamata in faccia miS. 
Qsr, È questa !a pazzia ^ 

Che hanno le donne tutte , 

Sian belle o siano brutte. 

Se stessa ognuna apprezza, 

£ crede non si trovi altra bellezza . 
Gio, Ma voi , o brutta o bella , 

Accettar quel denaro non dovete . 

Perchè , se brutta siete » 

A yoi non si conviene , 

E avendo di beltà ricco tesoro « 

lo 
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Atto secondo.- 

Lo dovete tener eoa pià decoto. 
Gsf. lo fon so-9é sk bracu o.ie sìft bella . 
Ma 'vi dico, foxitlai 
Che r oro piace a tutte, 
£ che l'oro fa belle aneo ie bnitte* 
Ora non è più il tempo. 
Che vogliono gli anaftti 

Spender per la^ beltà sospin^ e piaotti 
Co' regali ciascon st tciida} 

E nulla può sperare 
Bellezza ritrosctta i 

Ptfché se una ricusa UD'altrÀ accetta* 
Per me son htu 
Sempre jcosi i 
Chi mi Yuol bene 
V ha da mostrai , 
Io nuiJa credo 
* Quando non redo t 
Con me s' ioganaa / 
Chi Tuol buxlat* 
l^on son avara , 
•*» Non son di qaeli* * 
Che degli amanti 
y • VoglioQ ia pelle; 

^Ma un regalccto 
Segno d* amore , 
Presto il mio cote 

Ja ianamorat. ( fatti^ 



H 



S . C . E N A Vi . 

J3lO, non sarà mai vero j 
: Cb* io m* a»^bassi a tal segno 

D'amar un uom di mia bellezza indegno; 
Se Giove non discende in pioggia d'oro, 
O trasformato in toro 
A farmi un dolce invito , 
• lo noa voglio nel mondo altro miXUO . 
' Donne belle, che vaijtat? 
Di beltà ricco tesoro , 
Mantenete con decoip 
^ìacl favor che il cicl ti di. 
Lusingar non vi li»iatc 

Dal virile HVO ingta», ' 
Perche quando è mane^ittq 
Perde il fioi la aaa beltà. 

SCENA V. 

Arcifanfani # Urdiiùm,. 

$or. Il mio scrigno, il mio $ctiffip. 

U scngnp è andato 

S^f. M'avete assattìoato. 

. Volete eh' io m* ammani i 
Ah che sanno rabare antspti i pa«l ! 
Are, Non vedi , Sordidonc , 
Che ti ho fatto leryixio 
A levarti d'attorno il precipizio? 
SiT. Il mio core, il mio cote» of'é il mio foic 
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'ATTO SECOKDO: ipf 

Are. Povero pazzarello, ' 

Non cercare il tuo cor , cerca ii cervello ✓ • 
Sor, Se voi noft mi rendete i. , , r 

11 cor che mi tenete, i. ♦ 

Meschino io morirò, . ' r .' 

Ma prima di morir v* ammazzerò . ( impugna . 

{un coltello contro Arcifanfano. 
Are. Ehi , non far la bestia . 

Pazzi , pazzi , venite . ( 'vengono due servi con hMstoni. 

Costai da ìq frenesìa; l 

Modérategli un poco la pazzìa . ( isirvi alza* 

S0r, Fermatavi per grazia . ^ n • ' 

Oitte la mia disgrazia , . ■ 

Bastonar mi Tolete t • ' ^ . - ( ni»n$4 

Ancot mi éttiànxtì 

.E lìo perso il mio écdaio t *" . 
Are, Qaesto è it degno piacer del pazzò amo? 
Àiif . Che eoe* e quesiò avaio ? 
' Éconòmo son sMto» 

Ì/L*ho il denàr fispatoaiattr» * , 

E il diavolo mè rka portato vtai 
Jlrf; Fratto déiraVaris^ma paatBÌa»M 
5tfr. Olsiiiié» nòli posso piò. Chc-iuunma' ^ ^està 

Che mi Tiene aOa itàtuì 

Olà > chi siete voi ? ( dà ih fm9f$ €tàtr9 Astclf^k 
Chi sei tu, chi sei tu.' Gtadasso, o' Ortàodo ? 
Io ti sfido a battaglia; ecco il mio brando.; 

( Vvok il kMsÌ0H0 d mH fa/au 

Are, Tenetelo, téoikelo. 

Pennate . 

O a tutti vi darò delle stoccate . (bastona i faw, 
( • f leggono , FìMlfmiiir Artifmrfém» » > /# trmtiiiH: 
Fetmaju , non partir. ' 

' Non mi coìoom i' ^ 



jpS • AKCl^AmANO RE DEI MATTI ^ 

Sòdo de* pani il le • 
S#f. Che cosa Importa a me } 

O dammi il mìo denac che m'hai cubato» r 

O ti faccio mocire bastonalo. 
jtu. Oh caro signor patio» 

Non mi fate stufano» 

Lasciaremi patti»» « coroefò, 

£d il vostro denar vi poiteflò. 
Sw. <Noii mi fido. 
jlre. Xo giuro . 

Non ti credo. 
Are^,*{S€ potessi fuggir da questo imbroglio . ) 

Sor. Vanne. resta va pur. . ferma .4 . non voglio • . 

^r<. Sordidonc, caro, caro, 
Deh Ijfsciatemi partir, 
Vado a prendere il denaro »: 
Vi prometto di venir . 
Sì signore , torno presto . ^ 
Non volete ? Resto , resto . 
Io son vostro buon amico. . 
(Ah se posso glie la fico. ) 
Oh chi viene ? non mi muovo , 
( Or mi provo di fuggir . } ( fMrt$ mr$»d9 , 
» 

\ . * S C E N A VI.. 

Sorition* , poi mikdumi GsrbstM . . 

Sor, Dove sei? dove sci? Ah nC è fuggito! . 
Anche il re m* ha ingannato, 
Ah ch'io sono da tucii assassÌAttol 
Ho perso le. mie doppie,. 
Ho ^iso il mio tciM^ 
Che smaniai che dobrel Io mmot%ìt^ moro» 
Ma che ho Al fiur al mondo 

Sem 
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^TTO SECONDO, fy# 

« • 

Sema ìI tesoro mio? 

Morto è il mio cor» rogito morire aacb* Io . 

{ si levM toM é9rd0» cui Vtmitt, 
Si> di eoo qaesta corda» 
Per uscire d* impàccio , 
Voglio formare un lac^o. 
Giacché oience più e che mi consola » > 

10 mi voglio appicare per la gola . 

(MttMfCM il Imccio ptr nf^itgMfsi, 
Gtr. Olà, olà , che fate ? 
Sor. Via, non mi disturbate. 
Gar, Si può saper cosa volete Éare?_ 
Sor. Io mi voglio appiccare, ^ ' ^ \ 
Gar. E appicar vi volete seoza il boja ì 
Sor, Se questo vi dà noja» ' '* * 

Signora dottoressa , 

Venite dunque a far voi da Bojessa. 
Gar. Soa qui, datemi il laccio, '* 
Sor. ' Eccolo , 

GMr. Eh via; (getta via il Ufcio , 

Questa de* pazzi è l'ultima pazzia. - 

Dite ; per guai cagione - • i • • 

Vi volete ammazzar? • • ' 
S«r. Perchè il mio scrigno 

Aid m*i stato rubato. ^ 

Qmt, Zitto I che il Tòltilo scrigao io flio trovato .. 
5#r. Daiemel per pietà, ^ ; 

Otif» Ve Io dnd. ' 

Con .un patto però^ * * ^ 

Ckt TUO* elle stiate àìeco allegramente } * 

Voo' chtf fiicdamo il cUàsso s • i ^ • 

E che lasciate aiidàr la mortela spasso . 
S«r. Se mi lenitnirete 11 mio denater» * 

11 viver mi sàiir pkeiioso'e**caM. ' ' 

G«r, Aspettate .un momnio.* f 4» fmdt? t$ ^s^figM, 



^òd 'AtctiAKVAm HÉ mi mattì. 

Sor. II mio scrigno, il mio scrigno. OE che mfcntd* 
Gitr. Eccolo : che ne dite ? 

Siete ora consolato ? . • • 

Sor. li mio core, il mio cote. Ob me bettoi 
Car. Ora m* avete a maoteoecc il patto. 
Sor, Son pronto j comandftté.- 

Gar. Otz torno i aspettate *. (fMTtfé^ 
Sor. Povero scrigno ! È aperto • 

Mi par che scemo ei sia,* 
0«r. Presto , prestò , allegria . . 
S«r. E che ho da htl 
Cor. Tenete 
- Il chittarrin . Iq sfiono» e Tot inoiiaté . 

Io ¥i voglio cantate 9 e voi cantate. • . j 

' (fiztJcMiU'detmpMgnii* 

Car» La bella -paitocdU ' 

Seo ira eoi sub pasédt 
• In questa parte , e in ^lli - 
Spiegando il. proprio amor. 
Sùf, In qoesta patte, e In qaéila» 
Andro col mio tesor. 
Io soa la pastorella» 
£ qttcfie è il mio pastor. 

(verso lo sirigM semod €hiétMfr$$ìà i 
G0r. lasciate il denaro. 

Volgetevi. « me ^ • 
Set, Oggetto pià caro 

Di ^eito non c* è • 
Qmr, Guardate sono ^ella 

Che a VOI porta amor. 
S#r. Voi siete assai bella, 

questo ^ il mio cor. 
Gjr. Se non volete amarmi» non impotta, 

A lùe Ai baita star in aUegrlay ' 
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' ^ T Ù i S b à k Ò ài àèi 

Il giubilo del core mi trasporta 
A dir cantando: Evviva la pizzia. 
Sor, Si, cara, l'allegrezza mi confortai 

Ma il sol denaro é l'allegrezza mla« 
« z Pigliamoci ciascun iiostri sollazzi) 

Evviva l' allegrezza , evviva i pam . 

SCENA VIt 

A ■ . - •■ V' 

im. AVà kxgai db liiga i 

JBitt, Non temècè^. 

Nòli toglio £ùTÌ fificsa. 

Abzt sèmpre sarà in Tostra difesa. ' . . < 
Sfiè. NòH mi ciuò di toi . 
Tur, • Dnaqiiè ipifcizaté « ' 

li mio Talòt^f la protddòiie mia? 

Ndn sapete clii èia ? 

Soo un cbe fa terioi a tattò il liUiftddi'< • 

£ di nome mi chiamo Fàilibonda.' < 
Sm. Col nome, e ia fi^a 

Voi mi face tiemar dalla pantA. 
JFiIr. Baciatemi la mano. 
9$m. Guardate che YiUanoì 
Àff. Cornei Villano a me? coqko dèi diavolo ^ 

Io non so chi nfìl tetiga , 

Ragazza temeraria, 

Ch'Io non ti getti con nn pugno in atiài 
Vi vorrei stritolar, ridurr! in ^iTeres 
Ma non mi $ò risolvere» . . - ' 
Perchè dice l'arietta: i. 
Non si sdeg^ il leoa con l'agoelcicté^ 

^Leofk 



Leoo.» eh* tminào -vad» ^ , 
,1 Vtt la natia contrada 9 



„ Nel geomfo cor. . . (M^.* 
SCENA VIIL 



Sm. VTRazie at ciel se n'é andato. 

Oh che pazzo egli é mai ^O^pficato 1^ 
Ma Yieae rAccifao&QOj^ 
Vorrei ... e Bon vonct. . » 
Andrei» e non andrei.^. 
Mi piace 9 ma non so... 
Sono fra il si> ed il no. 
Per veder che sa far, e che sa dire 
Fingerò di dormire ( si$4t ^ t fing^ di n 
.Art» Che vale il regno mio, 

Se goder non poss' io qualche contento 
Con (quella pazzarel la un sol momcoco?_ 
Ma eccola , che dorme . > - 
Quanto , quanto e bellina*. 
Oh che bella bocchina! 
Che bel color di rosa ! 
Mi dispiace che sia tanto xiccosa,,^. 
Eppure il re dei pazzi 






Ma 
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A T T O S E C,p N J>^p • 10$ 

Ma fino ch'ella donat 

Non può •motfpiìo onentics pietà. 

IXinque c meglio sveglkcU • .. £ clit fori ! 

MétòtfP^ ibcl bello 
SfcgliandoU , chiamaodola piaB..pÌM99 
Non starò né Ticino , ne lootaao • 
SenpUcioai bella» bdla , ;> . » ^[ 
, Vi destate pe? pictà„. : « 
Sm. ♦ Arcifanfano njo 4W»^ ^ . . . l4fifM^' 

Deh.vi„f4tp^ ppoo ia. fpa.,.,^ 
Are. Vengo» Teogo«.. dorme iOflota.- 

Sm. Caro» caio...;, 
^rr. Dorme aDCota9 s .< 

£ dormendo 
, Semplicina- mia beUHi|». . 

Chi mi duama? (ii svtilU. 

Are. Sì , son io , 

Sem. Dove siete , idolo miof (mesf:r0»dó non viderle . 
Are. Cara, cara, eccomi <juà . 
%tm. Compatite che ho sogoa^^ 
Art. Oh che sogno fortuaa|KO.! -.j:: " . * 
%em. Oh che sogno! 
Are. S«mgii4aaJ. ir. 

Sem. Mi vergogno. 
Art- Via , carina . 

/» a Giacché il sogno si e spiegato... ^ 
Oh che sogno fortunato 5 • 
Oil che dolce^ ^^ro ^acnor ! 

! .. . • 



■ p 

SCE- 



'Jsaì[ANrMK) RE mi matti. 



S e E' N IX. • 

^tooè sctavagance » o altiK s^feim capriceicte' bùà 



È »9ÌU qumté MMg^mtr, jkti fttmii tt^nttii 
• H$9ruimi$t • 'fiihm ik Ufi • 



TÙTTÌ^ ' 



foga la stizza y 
Veoga la rabbia 
A chi m* ha fattoi - 
MetCei! iti gabbia, 
96ii tutto sdégli0>< • 
Tutto fiirot. 
TEur\ i ^ E vói tìàtts , 

Gin/ Pazzi dhé siete, 

E non avete, * •• - 
' Di noi dolor. " 

Venga la stizza; • 
Venga la rabbia 
A chi m' ha fatto 
Metter in gabbia, 
-> Son tutto sdegno. 
Tutto furor,' 
ulfc. Ola, pazzi arrabbiati. 
Che strepito è cotesto? * 
O stace zitti, o proTeiete il resto . 
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signor, U mia li^ellezz^ . - 

Riochiasa flipo. può sur« , . 
$tfr..DeIi lasciatemi andaip; 
UmI. Se rcÀ mi lilietatt , 

Signor , tI donerò, ' 

Dieci ducati ^muido li aveiò. i v* 

fuf. Apritemi, tillani« 

p il ferro romperò con le mie mani. 
f3», Aprice ia cortesia,. 

Ch'io Vi £u:ò •star, tutti In. allevia. 
Jrt, Le vostre istanze , o gente pa|3Ea ^ ho udite \ 
' * Quello eh' io vi rispondo ora sentite» 

Finche scema ìa troppa anditi 

Stia la dentro l* avaro ' 
IFin che perde 1' amor del suo denaro • V: 
La dentro stia il furioso • • . 

Finche divien pietoso } 
E il prodigo non esca 
Finché il meschino c asciutto come 1* esc^. 
Ora che avete inteso ■ - ^ 

Cojn« dovete uscir da questi g^. 
Dice : quando usciiece ? 
tt VuzzÀ, Mai, mai, mai. 

^Qtkt, E di me che sarà ? Se uscire io deggio 
Quando amica sarò d'affanni e^guai, 

Anch' io dico con gli altri mai , mai , maj . • 
^c. Di madama Garbat?i 

La pazzia fortunata ^ 4 

Giova de* pazzi al trono: 

pnde la libertade ora le dono . ( ì servi pMXJCi 
( Mfnng la di lei gabbia ^ t4 fila eui g^iuUva • 
f»4f, * Evviva l'Arcifanfano , • • 

Evviva il nostro re , 
^wiva FArcifonfano, 
^ Ma viva anco per me. 
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Cosi mi date gastò . 
Evviva il vostro rt. 
Gif. Signora Gloriosa , 

Voi siete vezzosa, 
Ma statene là. • ^ 
Gh. ^ierà , pietà , pietà . 

Sm. Oh Soidìdo , avard 

' Gsdèie a deaarQ/ 
state coli. 
S^r. licci , pietà , pietà , 

Me ir'pn%o bdiòso, 

If paa» fbiioso, 
'^Ghnnnai usciti , ' 

j-i) 4z i Pietà, pietà, pietà. , 

Pietà, pietà, teatitej 
Stm.J " Pietà vi chte^ akldi' ki; 
Jbrf^ A voi r'aAtéò.mio 

'Hecà negar noó 

jP^* / * * I^ictà, pietà, pietà; 

\ ^ Pietà VOI proverete, ' 
jg^g J ' e avrete libertà. 

' Tutti 4 

% 

^ 'Sttiva r Axtifònfanor,; 
Signor dellà città . 
Gtf. \ ^ ^ ' Baciategli la' mano 
itm. J là segno di ooiUa. ^ 
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ATTO SECONDO. «#/ 



St?ira r Arcifaofaoo; 
, Signor della cùcà. * 
£vviva l'aUego^» 

Evviva lai pazzia 

Che danno alerai ooo dà* 

Ivviva r allegria , 

Evviva la pazzia 

Che Jieco ognuno fa^ 

Evviva r Arcifanfano |> 

Signor della citd. 



ti te de* pazzi per dar 'divertimento ti nuovi sudditi 
*uuol introdurre il ballo ^ onde un tnttestto di ballo 
fersignai dise^n^ndo , e ricercando l* idra , instruisce 

* ^# balUrìmi , li ^uali . con i/arj caratteri eseguiscono 
fKilU 9k§ ì Stato loro ordinato. 



Fmè ditt Jthio iitomU» 



AT- 



ATTO TERZO- 
SCENA PRIMA. 

Campag^ coita*. 

T^Ext^t tetia, mub» tetity 
Prendi t piendt y serra, «erra, 
li mio scrigoo, ed il mio cor. 
( cantando esva una fossa , f » cui seppellisce 
{ /# scrigno , poi eopro eon la tttr^ ^ MaI-^ 
{governo in disf^rté $uorvm, ' *" 
Ora questi bricconi 

Non mi ruberan più l'argento, e l'oro. 
Ho nascosto > ho nascosto il mio tesoro, (fsru , 
$ìmI, Terra, terra, madre terra, 

Lascia , lascia , a me disserra 
(Questo scrigno , eh* e il mio cor . 
(cava la terra, Uva il tesoro, e lo prendi^ 
' Oh povere monete. 
Condannate in prigion, che avete fatto? 
$ep^i£ il denaro ì Oh che gran maUQ ! 
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qlo, J-JCco Jo spxezzator di mk bellezza. 
2f 4/. Madama» fi aos achtavo. 
^/tf. In man die cosa, arate t 
iuLUtL tefor» le il Tolece» 
Ma Toi non vi degnate) 
Ma TDt r oro , è i' argentai ticmaie • 
QU, Io prenderò m patto 

Che dite» eh* io son bella fsa le belle* 
Mal. Splendete come il sol tra tancp atelle • 
Glo. Ora contenta io sono. 
MmI, Prendetelo 9 mia cari^ » io ve lo dono . 



{là dÀ h uugtét 4 parie 
n e £ N 4 I I I. 




Qh. XJA bellezza * 

- Non s* apprezza», » ■ < 

Se non prende. ' . • .: 
Se non rende, 
Se non chiede» 
Se non dà , . 
lur. Lascia , lascia , 

Lascia qui, (ili prtnde 1$ scrigno 
Giù, Ohimè , che pel timore 

Perderò, delie guance il bel rossore . ( parte 




Anifimfnne re dee, mmi CX SCE- 



gt9 arcifjìnfano re mi maiti^ 

S G E N A lY. 

titr. L Orq , e la ttm • 

Tutto c per me. 
Voglio fac gtteir» 
Coa tutti ire. ' 
Gar. CoAt lacere 

Voi, e perche ? 
jj^f. Non voglio niente» 

Tatto e per te. 

{gli dà U scrigw < forte ^ 
G4f, Oh questa e belh assai ! 

Chi nasce matto non guarisce mai. 

Che ho da far , che ho da far di questo imbroglio ? 

L'ho donato ana volta , e p/iù noi ^Voglio. 

C E N A Y. 

jircifanfétno e dttt»^ ' 

Are, , donna rapace , 

Restituisci a me 
Quello che tuo non . 
Car. Tenete quesc' intrico . • ' 

Che del dinar iion me n' importa un fica. 
Non sono interessata , . 
Per fiori rendo' frutti ; 
Mi spcgUerci per tasti i 
, S«a tutu .caaltà . ff^rft. 
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SCENA V L 

r • ' 

VjHc disvolo ha <juest'oio? ' 

Pare die sia fattato: 

Si vede eh' ò dinar mai ac^[aÌSCaC9y 

Ma io che sono il re, 

Io ne posso disporre a modo miai ' 
A Sempiicina mia dar k» vogl'iov 
Eccola che sen viene : 
Presentarlo conviene « 
Alle amorose piante 

Come se io fossi un cavalrere erranti. 

^frattanto che si fa il ritormllo tUW arìjt, vfp-' 
(»« mad/miM Semplicins, . 
Idolo mio diletto, 

Mi levo il cor dal pctta^ 
£ Io consegno a te. 
. Frendile , o bella > 
Prendilo, o cara,' 
• eh* io sono il rcv . . . ^ 
Ùnico mio tesoro, 

Ahi pei te languor e moia.. . ."^ 
Gola saxà dt àie r. . - 
Fi()Biidilo > o béUa • . . 
ftcodiJo, o canr^ 
Ck'ia.Mdio il ce. 



^19 ABiCmAfUFAm DEf M^Ì* 

SCENA . yii. 

M Ha detto la jpnh mamma 
' Che quando si vuol bene si regala* 
Se mi ree^la il re, 
Dunque l' affetto suo saia pei me ^ . 
Ma poi dell'amor suo ■ " 
Che cosa ne vao'fare? 
Non lo voglio guardare s. ■ : 
Non lo Toglio toccare > : . . 

E noa voglio più fare 
La gente innamorare 
Dì queste luci rare, cluace> e avare, 
S#r. Avare , o non avare , ' ' . , 

Che cosa v' ha a importare ? 

aucsto denaro c mio,"* ; 
Ed a vostro dispetto lo vogl io, 
Si, lo voglio, lo voglio, lo voglio; 
Maledetto! Che pena, che. 'mknogih ì 
Non so dove oatcoodorlo . ' 
^itto, zitto, co quel die Aid. 
lique&tia me l# bevei^.» > . .: ( pé^rte , 



S C E A Vili. 

IkjRcde A'tfttmL kuo on. ^f^eie^ 
^ ^£ m*ha htto servizio; 

1*010 delle faficiaUe i il ptecipizio* 
Mi* diceva un di mia noinu: 
JV denaro tutto fas 
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£ k poveta onestà. 

Per cagione del deqaro 

Qtukbe volu se ne va. (psrtf, 

C £ N A IX. 



Csmns tù» TrùìtQ^ # 

j^rcifanfano con guardie, poi madama Gloriosa t 

Ti 

^rr. JL/Uoque il regno de' pazzi , (alle gHArdie» 
l^uot che il suo re si uoisca ia mauiioooi^ : . 
Cospetto del demonio, , • 

L* hanno ben ritrovata fuor del mazzo 
Per farmi diventar sempre più pa^zo . l 
Olà, giacciiè le belle, „i 
Novelle pazzarcUe • . , . » ' 

Aspirano de' pazzi alia ooroaar 
Vengano tutti tre 

Che una di loro sceglierò per me •• ( parte und 
{guMTdUy e AnìftmftmQ vs m soglio: XL^ngono 14 
^ , { m dmn: 
X74r. Montica , per f«Ì 6iiai 
la nocca dteUa parca . > 
Sia sempre , e ék fot loogL la . Urea 
, , Di Caimce che Ttlnié a Sùpt vava. 
An. Viva U bM liua • del Petnucav 
QU, SoTtano» sempre sanc^ , 

Il del Ti manreog^, e itm -iootano' 
, Dal Toserò corpo il morbo oltiamootano. 
Afc, Eleoa siete voi del ciél TfD|aQ9'« • 

Si^ore, eoo. il core ( imid èafmUj 

M'ioduott «I W spkfldMe^ 



Zljf. ARCl^ANfASO RE DEI MATTI. 

Perché ho ub po di rossore, ed ho tiiaotf 
Di perder, se vi miro, il mio podoie. 
Art, Siete sorella dei bambino tmotc* 

Orsù, quel che volete 

Chece, liete, discrete, 

Esponete, e sedete se potete* 
^U, Brama la mia bellezza 

Del Trono la grandezza. 

Se la vostra rozzezza non mi sprezza ^ 
Are. A me troppo non piace la grassezza , 
Gjr. Io vi voglio pregare j' 

Volermi, se vi pare, 

Fra queste pazze rare incoronare . 
Are. Voi mi fareste in pochi di crepare. ' 
Stm» Vorrei, e non vorrei . 

Spiegare i desir miei . 

Ohimè che di vergogna morirci. 
Are. Ho inteso , ho inteso , e tu mia sposa sei . . 
Gh. Io sdegno il vostro regno , 

E siete voi di mia bellezza indegno . ( partg , 
Are, La bellezza suped^a è ua gcande impegno . 
Gar. Dell' allegria nemico , 

Sapete che vi dico? 

Cile già di voi non me a* imporu un fico . ( fé§ri0 » 
Are. Il del in'lia liberato da an intcico.. 
Srm, Ed io cm dtfòf 

Darveio io noli lo ao. 
Aff, Venite. 

Signor no. • ' 
Are, Per darvi eonfidénn seenderò/r > « ( se$md§ dsl 

Sem, Oibòy tignole » oib&. * 

Are, Lo flcettto vi darò. ... 

Srm, Lo scettxo mi datele ^ Il piendetè'. .. 
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ATTO TERZO, 

Stm, Però * 

Che mantenete io vuo' 
Tatti, tutti quei patti ch'io hxò» 
-^rc. Cosa «OH questi patti / 
Sem. Or li dirò . 

Se sposa sarò , 
. Io sempre farò 

Quel mai che vorrò, 
. Né mai sentirò 
Da voi dirmi no . 
Are, Non son $1 co cò . 

Bfm. Io dunque men vuo'j 

Sposarmi non vuo' 
^r». Fermate, sarò. * * 

Mia cara 9 un co cò. _ 

SCENA X. 
SsU, 

SnMtm, Mal£ovirn0 , furibondo ^ madAmn. 
OUriM, msdéUMM QMfbatA^ stivi ptucxà . . 



jf. a r r i 
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Aper Toglkmo 
Da sua maestl 
U nome proprio 
DeIJa àed. . 
Ce a' aodeimno» 
Se pxA ^ 
V^^u^np il. nqpie 
Della città. 



^, • »^ .1 i ,?>i-.^#,».i' i^y^d t IVI 

Saper vogliamo; *Va 
V. . Da sua maestà ^ .. •• i- .* 

Il proprio nota* - * 
^ DeUa città. ' ^'^ » 

S C E N A U L T I M A . 

P. . r ; > ..il. 
Azzi , sudditi miei , - * 
Or contenti sarete . i 
Tutti «apcr volete 
Il Dome delia nostra grati cltti> 
Ora, ve lo prometto, si sapn. 
Vengano innanzi a iK>i • 
t sei paat noreUi; 
Io Toglio, elMs'da q^elH, 
Ùnici «ik-mt pctma mk» 
A none aik decade oggi si dia . 

, ' Saper' vogliamo . 
Da lua maestà 
Il proprio nome 
Della città. 
JÉfé, Olà 9 diasi » o mlniiCrty , 

Una lettera a «gnoo' dell'alftlMsto 
Che il nome abbia a tmufm duutfOi e fetifCo^ , 
( t $ervi pMÌMt imm§ s $mni tmà U'ttnM ì§WmU 
{féàU9 \ ed nnm méf$' éd JMfimpsM. 
Asti. SbI via, cacti sebterateri / 

S in buona' coBsomnaa acconodateri.' 

Or- 
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Or ora si vedrà 

II nome della nostra alma cittì. 

(li VA accomodando, n$n d Vidtn$mi fwfttt§. 

No , così non va bene i 

Tramutarvi conviene. {U disf^né éivfSMmim§. 

Così non viene ancora ; 

£h lo farò ben io venire or ora. 

(/i dispone diversamente^ t unendosi lui a gli 
( altri si vede dalle lettere s firmétrt qu9$ti 
( due parole . IL MONDO. 
Are. £cco il nome, ecco il nome* 
Sarete soddisfatti . 
Poco vi vuole a soddisfare i matti. 
Nel mondo albergano 

I savi e i matti i. ' • 

£ si confondono 
* Spesso fra lor. 
Chi pazzo ©redesi 
Talor c saggio , 
E saggio credesi 
Chi ha pazzo il cor .. 
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CONTE CARAMELLA. 

B A M M A 

PI TRE ATTI PER MUSICA. 



Kapprescocato per la prima volta in Veroa^ 
raooo MDCCXLIX, 
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PERSONAGGI; 

coDtessa OLIMPIA moglie del conce Caramella • 

.\ 

Ih QArdMte RIPOU di.Jei lynaate. 

n conce CARAMELLA cxediuo motto» io abito di pel- 
ìcffìa^. 

GHITTA 9 secra raicica dcjla contessa. 
DORINA gbuidiaia» èàh ceBteis*^- / ' • 
CECCO POQtailioo di lei amaaif • t ■ ' 
B£LUNm0 contadioo» «e tafntoino di uuppe suburbane ^ 
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.27 Conte Caramella 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Cottile chiuso con porta in prospetto per dove catiaoo 

i vendemmiatori . 

Cicco capo di contadini vendemmiatori , "Dorina , e 
Ghitta con cestelli £ ttua fjendemmiata . 



B 



CORO. 



£1 godere il dolce fratto 
Delle rustiche fatiche: 
Bel veder le piagge apriche 
P' uve sparse rosseggiar , 



Do. 



Google 




lon per noi pia sapotiti 
Di qoilt'uve i èeHà ofliòtl , 
Foick^ sparsi éibkm wÉÈt^ 
3Le Jgk Tisi « éùixfèr*' 



di ditto 11 

pà«fffe^ 

^ Fa «sòl tatti giuMlar ; ' 

oggi jftlAto; , , 

^*^ìfi ^cndcmriiiar j dómftìhx -*y*r^i*ife ^ 

Ci alzeiemo dal letto on pò pià presto» 
E aaixmxùy noitt « Tcodetiuiiiate 11 tetta ^ 
r. Andìaido 3 rititarcf > 
Che quando Tien la sera 
Incomtocio a tROMt come ooa foglia. 
Dtr, pi che avete 'timoc ? 
€bi. NoA io sapete ? 

Id casa» oef coitile,. e oe^ giardinà.' ' 
Qiiando il ciel si fa oscuro > 
Il diavolo si sente col tambaio. 
Cit, Sì y 1* ho sentito anch', io*. 
Venuto è il diarolino ' 
In questa casa s far 11 tambutioo. 
Dtfr. (Affé se T han beva».) * ' (iùt 

Cu, Ho paura cke sia 

L' anima del padron . Il poverino 

Soa ^uataco mesi che moti alia guerra ^ 
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£ perchè ci mol bene » 

Dopo ch*i morto ritroT» d.Ticoe; 
tìln. Ih non c già i\ padrone } < 

So io €M* é« ' 
C<». Dimmelo , Ghittt mia. 

QhK Scoti. Ohimè! mi tieo lìxddo. 

L'àltn seta lu> Teifoio 

Un grande, granclé»^ nero» ncio, ^oicot > 

Oecco mio, Cecco mio» ^eii*em i'oico* 
Cfr.*Ed io ho veduto on occa 

Gol collo fango» Inneo» che arciTava 

Del palazzo al secondo ^paitamcntoi 

Oh Chicca» rhe spaTento! 

QaeU'era certamente la bcHànas- > 

Ghicca aita» Gbitta mia, che cosa strana I 
JHr, (Io rido» e me la godo,^ £d ii tambazo 

L* avete voi sentilo ì 
Gbi, Ahi» che mi paie 

Avedo oeir orecchie . 
C«r«« Qjuuido 11 sento 

Senza gridar^ o far alcun schiamazzo ^ . . 

Caccio la cesta sotto il mattanza» «. 
Dpr. Badate eh' ei non tcd^ 

A ritrovarvi a letto, . 
Ghi» Oh diavol maledetto ! • ; . ' . 

Io non TUO* dormii sola . ^ - " . i 

Cte, Nemm^ io^- 

chi. Si potila, Cecco mio... . . 

Cec, Si pòtcia, GhitU cara... 

Ghi, Sollecitare ... ... » ' 



Cec. Il nostro matximooio. 

Dor. Senti» senti,/. ii tamhur0 

Ohi, E^HO:i*orco: {parti 

C»'» '£cco il dcflioaio . 



*\ 

Overa setnpUcìoai . .... 
' ' Pter cimpx dello spino (ìigge via r-'t^^^^ .v*n^. 
Goa un nonio di cane xo compog^. 
Ì4a iio piacer cbe ai creda - 
Lo spirito esser feto, . • i 

Che btziarra intenuoqi cb^ bel pensiero 1 ' 
Presto ■scile, Bninot^. nnsconiiglh ^ 

^riHL Iccomi > o mio tesoro. , . \^ ^ i^Éfe§,,^, f^ff^buro ^ 
D*r. Riponete il tamburo. ; . . »' 

JBf». Posso libero Ofcir ? • 
jyor. f . . Siete sicuro....^, »^ 'i 

Bru.E bea che c'è di nuovo? . »\ , 

D^r, JU padrona 

Continua a non volere 
Ascoltare il marchese. Egli procura - 
Tener tutti lontan. da questa casa ;. ., r'.fi^ " 
Col pretesto de' spirti, e >ce^{; sqlOv ^ -^ f . » 
Ma costante nel duolo , <■ <...-.•>. • 
la vedova fedele al suo marjtQ, . 
Vuol piuttosto morir dall' appciitp 
JSfM. Io stanco son , Dorina > 

Dì ^tare in quella trappola . , 
Come un tO|^ serrato. ; 
D#r. Rimmcaca^^ .\ 

Che cento doppie a noi * i * 

Ha promesso il marchese 4 a^ mfi Qin^Mttt». 
Per ammollir il caore . ,i\.tT 

Della padrona mia , barbaro ,v:C, d*iO; 
(Cinquanta a voi per battere il taiiiÌKiio « 
BrH. Quanto più volentieri 

* : - , > • Còlà . 
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Coli cleotro starei , Dorina mia , 

Se tu meco venissi io compagnia. 
Dor, Oh io oou ci Terrei . 
BrH. Per c^ual ragioae ? 

Jhr, Oh che caro minchioDe ! 

Umido e ii nascondiglio. '" 
Bru, Credimi » eh' egli c asciutto . ' 
por. Sarà dua<|uc 

Asciutto diventato 

Dopo che vi sei su arso , e spiantato , • ' 
Wm. Mi borii > e mi disprezzi ? 
Vor. £h, che qineitt fon toezì » ' 

Son grazie, 'WQ finene, • 
JfW. Mi Tuoi bene ì * 

Z>fr. fi , si , Mn abiiojan&i \ ' > 

T'amo» ti Yoglio beo^ ma nod Mccanm« 
Mm. Sani mia sposa ì 

Vmt, ' ' $ltt aaa ittho deccol . 

« • 

^mr. Ma io scoto nel petto 

Oceiocirai le pumte • * - 
P«r. Bau» cod> man rogUo seccatali. 
^4. Via s spiccdamola dimane » * ' ^ 

duciamo il matrimonJos 
Mi 9«venu U déntto Jl do demoitb . 
Sempre solo star U drenio » 

Oh che pena! oh che tormentol 
S'io t* avessi in compagui> ' ' 
Vorrei stare ia alleg^ià» • - / 
ìli potiesti consolàr . 
Sento geate.; presto» pvésto , ' 
Mi nascondo preotoi e lesto f ' ' ^ 
Tornerò poi qnesta sera 
Quii' U Inali *a Vi^^ic^iar . 



Éié JL COMTE CAKAMELLA, 

S C E N .At. i.Jkl .. ' 
«fifa» tt* .M.--..; 

Se di megìio di tf aDH-tWi9v,. ' . ^ ' 
Per esitfrn fedele» 

Dovrei lasciar di migUorar Jo' v * 
La mia. namm. eaàmu m'U ÌMegntt« . 

Obimé I ab siete voi r M foppaiiif 
Tuwo mi fe tremar . ^fié • P«* 
Di veder il tamburo. 

* Aliar. cpMMb b ieosp» « iiQF 
locrodotto si sia • 
'Oaestd; spirto folletto '0 eM mii(. 
DfT. Ib, non ^ già folletto. 

Cwf. £ • 

Dw. L' anima del fodfoo cV è motto ia gfiesiOir 

0«r.Ma io della stU mostf 

Non ho certa . novelfa . 
B«r. Noa lo.ctedett? Oh l^clh I , . , ; 

L'banoo scritto gU arviii. 

Scrivono |»che volte i fi\iu vfiVv », > 
D^r. E poi secondo me 

Da dubitar non c'è . Qui in (ji^c^ta casa: . 

Spiriti non abbia m senciù mai . 

Se non dopo l'avviso di sua. morte . , 

Egli era un guerner forte , 

Amante di ta.nbu i , e di trombette » ^ 

Onde adesso ch'egli c spirito puro, 

Vi tiene a salutai eoo il tamburo. 



4 



Digitized by Go<.^ 



. ir r T o . p jt / n o. 

C»». Mft die vaoie da me? 

Ptfr, Non l'intendete? 

Con quel tarapati dice cosi: 
Sposaci i sposati , sposati , sì . 
C^»/. Taci, Doriiìai tu mi tenti inTaoo ; 
Son fedele al consorte . 
E se della sua morte , ' 

Sicurezza maggiore io non ricevo , 
Ùcìia destra, e del cor dispoc non devo\- 

Noa mi pàrlar d'amore, • • 
. / Non provocarmi a sdegno i 
Sai del mio cor l'impegno. 
Taci , mi centi iovan . 
Non fia cfie nuovo ardore 
■< Nascermi senta in seno , 
• Se i primi affetti appicQp 
Estinti non saran . ' 

SCÈNA i V. 

Eibar U fede a' morti ì 

Oibò 1103 s' osa pià . Podié soli jaellé , 

Ch^ amino quand'è» é viro il Tor '^sorCtf 4 

Fi^macevi poi dopo Ja monti 
Mdtt ben » éata Ì>orioa»' 

Che novelli mi date? 
t)pr, Sigiior, non dubitate; ' . • " \ 

Sì va la' mJi pacioni, a poco a' poeò^ ' 

Dispooeoda a sentite 11' vottccf foà^; 

( Lasing^rlo conTiene. } 

Se eilat^pnré si acceadc! 

> • tu M tcteséy 



Stt 2L COÌtrt CAKAÌitZlA, 

Ma acciò duri la fiamma , e non si spe^Q| 
Vi vuol , signor Marchese » dpiif ;Ji(g^4 . 
jUjr. Tu vedi, ch'io non cesso . • *' 
Co' sguardi , e co' sospiri » , . . . 7 
Con le dolci parole atte0CQ> «.;^|(q ■ 
Esca porgere al foco . ' 

Affé rider m^i fate ... /. . 

Voi altri, che pensate ' . . 
Co* pianti , con i vezzi , e co' sospiri 
Una donna obbligar. Per maocepere ' 
Di femmina nel cor vivi gii afiTettf , 
yi voglion , padron mio, de' rcgaletti ^ 
Che vi credete , bei Pa'rigmi , 
Far con gl'inchini , col sospirar? 

voi ci dite : Servo obbligato : 
£ noi col cuore : Oh che sguajatol 
Se soggiungete : V' amo ir* adoro , 
Belk , mia' stella » hàffisv* , ^Enfii<ixi 
E noi tidlamo, e ri diciafn9i,, ... .y/ 
Signor «t^a, per far figm^^^ /-J ; { 
4Ufn> tLtuoIc. die so^iri^; r , t ' 

• * ì 



SCENA VI «' 



c, 



900 darei.. 
]per ll'caor di colei* iAe * m' inoàmoct < 
Spargerei dalle vene il lanfOe «naota . 
(Con i Spifd atteitiu, \ \" 

Regaracà ) servita . •. ' ì L 

Q di s'arreodecà» SpexD> e fratcan|p .. , -.-v 
[} tm lieto* sperar ttatciene ii pHUi9»«.. i 
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£' sempre il ben fpeiacd 

P' ogni ^cro ijiaggiA:. 
Chi vive iù dure pèoè 
Sperando si diletta} 
Chi godfe ognor aspetta 
pestino assai mtgliof. 



« G fi. N A VI. 



XjCco le Aie campagne, «cfo 21 mlii^ 

In cui passar solca • : 

In tempo della pace i giorni » . 
Dove per un taftrin di gelosìa , 
Sempre lio tenuta la consorte mia. • 
Or che son fra* nemici 
Prigioniero di guerra , ecco meocito 
i. la barba , e il vestito. 
Eccomi in gaeste spogli* • ' ■ 

A spiar gU andamenti delia moalif/. 
|aee alcarf dalla sala,. 

Tediò se lo conosco é ^ ^ Hiirà 

S C B N A VU 
^ • . "^>*t», I ditte : • 

Mi 

XUA t font' ofif 



th wlla mit padrona ^r ' • ' - 

F senza carici* Vuol, te 'uililaMi<^ -- l 

E ¥001 ch'i© la raccolga : tiervn «ifiWffn ) a 
Per risparmiar la stiada -é-ìmiMe^'i^' ^cV- 
Lc potici* del t *Ila ortica . • »o 
Ci». Qacsto è Ccccoj iir prova 3 ; : n/jl f«.;> 
Voglio 'ae mi wnofct'i'^GaUQtuoiQo.? 

gte. Ajuto! ^ ^ . 

Non cernete. * . - i 

Ce^, . piiime'mtsclMfloi -v i 

Clic avct?? . . \ ' 

Cf^. ( Ecco |*>spM» rambunno, ) . 

O». Udite una parola. * ' '"-^ 

Cec, Anima del padron da me i' invola. - 
Cr». ( Anima del padron f ) Chci è iw^C mm 

• Il conte Caramella? , i 

Ciff. Ahi' mi tremano in corpo le jaiidcifa ,./ , ( ; 
Con. Presto, venire qui ' ^ • • .* • 

Cec. Ajuto! Signor sì. • : ;.' ■: .>:.'*• 

Con. Da me non fuggirete . : > i •> 
Of. Co... co.. . cosa volete ? *■ ' > 

Con. 11 conte Caramella cosa fa? i ^ fy / .> . 
Cff. Dicono , che sia mono in refitk, ^-iw H 
Con. Morto ? ' .1 . V . 

"p^f Morto sicuro-, " 

' E lo spirto di lui suona il» WBtk^f 
Con. Che fa la moglie s^af ' - 
fic. ' |A tfliofiha . , ♦ 

Vorrebbe , poverina ; . . 

per causa del tawpaià > pad-» . . 

La sposasse 

qaalom per ^arii^i • « 
. Con. Come! còHft! fbc didl !\ 

In li con ^uet %aCM)iia>» »■. 
' Caio aignor ftaiboof • • • ^ 
p». £• forse iiiii«m»iM%? 
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ATTO PRIMO, .Mi9 

Cn. • ' ^ ^ Vi dlW. » 

. Certo slgoor inareliese*'-.^ ». ^, • 
Le va gir^iltt;:ta«0n^ ^ \ 
C^J». (Attempo son veouu^.) 

Karnmi -iel: flUsobcfi|.# ,^ . . 
C9€, ' t.' AjttfioI aiuto 1 

Cm. Femwtiy dove vai f 

* - n f'iì 0i<t iV « f« tnutSnu l 

de. Non ppno'.ptà. . . ^ 

Ctfii. Ma che diavolo hai tu > 
Ctc. Non avete seofitco.} jietf tordo? 
Con. li tamburo? 
Cec. lì tamburo. 

Con. E ben! che cosa imposta •^ » . . 

Cec. Sapete chi Io suona ? . , , . 

Con, Sarà qualche yillan di questa terra. 
Cec. L'anima del* padtoa ci^'c fqocto «» gfl ^T T ■ 
Con. £h sei pazzo. .... . ..^ 

C§c, Son pazzo? 

Qui si sente a suonar , e noa. 9Ì..Yedc« 
Onde la verità fa testimonio^ 
Che se non è il padron , ^aià il- ^^monio; 
Con, Che spiriti ? che demonj ? ► r 

Il vino del padron avxai bcTUto.* 
Tu sarai ubbriaco. 
Ctc.. ^ Ajuto> ajato, ajutoJ (si sente il 

Per carila lasciatemi , { jamburt . 

Non posso più parlari .. . . 

Ih . ttrìta , credetemi , * 
Mi leBB» spiritar. » M-t.v 
li •CBBnbitioo i jis ',,,n 
•Chr.-it larapatà, ^ 
Il cor pej lo spavesto^ . .. , . ^ 
Allora che lo-Mfó} . 
Mi.faplà, pU, pli^pli, , , " 



Oìkitaè i di' ei isàlta j£imxv<^ 

Teneteniv^ftimemi i J > 
Reggetemi^ K^tX^exani»^^- 



o 



E N . A- :YUJL 



H cosa sento i Ih casa ' 
Spirti col tamburo ? Eh noa son io - j 
Sciocco da creder ciò. PcMO piutcasto» ' 
Che nasconder si possa ' | 

Uno spirto là dentro in carne ed ossa. 
Ma ohimè per qual ragion ? Per fat che si^ - 
Oppressa dal timor la maglie mia} < ^ 
E pòscia col terróre ' r ; • y '.irì 
Guadagnar la sua grazia , ed il suo coce 
Oh geloso pensier , che mi tormentai ^'"'^ 
Che fo? Mi svelo ? no eh' è troppo ^scHù i ■ 
Vado altrove^ o qui resto? . i'-» »! u.v^'^ 
Che far non io; mi sento - '^ìif-i -«J'"j *'-*^'] 
Dall'ira suggerir rtiillc pensieri / *»>«'i 
Tatti Tarj fta lor, ma tutti -iìi«iw- / *^ 
Mi dice il cor'tdegDilO* • - ^'^"^ 3. 
Svena la moglie iilfid«i>* *i »-<ì "^^-^ 
Sento l'ooot «he giidaL»»^'^ 

• aWi>.lHfl« coÉdiMttaM * 

Si perde, ti w m Bm Am j1 •- » " J ••vi^t 
Fa scogli il mio ^caà»^ v ^^^^ 



^Uam «wsigjlieriR 



\i %'^-:*»v. Cfae io afe ©•wdiéii.lriè".»^ì ' 'va 
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^ciM^nr jci collie * ^ 

D&ipfidtv^ vitti «flMgtiei 

ìlt ifOR^te 'Olivato 

Ma(ito>« buon soidiito. * ^ 

\ ,i Uri ve E/. H -A.;, tìt . 

Dtfr. VyR eh* è I' ora avanza» 

Vuo' parlar con Brunoro , Eqcq U stanza i 

In cui del nascondiglio 

L'altra parte risponde > EgU.doyijpbbc 4. 

Secondo il concertato, ..^ 

Essere a questa parte rimpiattato. 

Chiuder voglio la porta, indi chiamarlo . 

Ehi iirunoro , Brunoro . ^ piant wÌBfi él nétf candii li ffi 

Uwite , da parlarvi . 

EMomi pronto, le$to àd aicoUafvi. 
D«r. Vuole li signpr marchese, 

Cile ancor piA 11' usato iti ^ue&ta noira ' ' 

Il tanbaio slMhate^ . , • 

È cbe alk po^a ^^té , ' . .. 

Della padioQa» ft ^£ gaest« ^pjuoloi 

2tti)o».TÌcii gcmsK* 
Dir. Qhiiìiai .^ )iarì^««a.r 6ie|ttL «ekief i i 
»«, Dal buco Pellai di^n < . * , \ » 
Mi ponQpo:Md^ . .... .. u . 



1 



Bm. Oh W fOMBciD ? 

2>#r. V«diè dii aitvòl tk . ' {a^tl^mm. 

SCENA X 

r • 

Il li u. > > 1 II 

, * A • f VX?. 

ptr, V^H che disgcazUj 

• II vento dtHA porta ' • • , 

Mt ha spento il lume. ^ ^. 

. ìM- Ohimè ! Son mezza mocu»'* " 
Dflr. Gbitra mia, siete voi; 

Chi, Lume per carità , * : ' 

Dor. Che cosn v* c acc arguto > * " • 
Chi. Il demonio ho veciato . " 

Con una barba lunga , lunga , lung* , 
Con in mano un bastone, e mi voleva,,! 
Ohimè non pos«;o p u . 
Bor. Via, nascondetevi. {^*n$ a ^funoro , 

BrH, Non trovo il nascondifi;lio. 
. ^. (piano a Dorina t eertando il nascondiglio^ 

ahi. So che voi siete qui} son qui v^uta,.. ^ ^ 
Ma in questa stanza oscura 
. K'' Io m; sento morir dalla ^jpau» . . ^ ^ 

Dot. Andate per il lume . ' ^; , '. . 

Ghi, Oh questo no , ; 

Senza di voi di qui non pattir9, .i , • ; , 
. Bor, Dunque vi vado jo.. ,^ . ♦ ♦ ,^ . 

Ghi. Ma>Cite pftilo« 

Bor. Se non vi rimpiattate ' '.■* . •,,/ 

- Al certo n^eri gualche teompigHo. 

. «0». Maledetto I. non txoTO il Micoodigìio • 

«CE- 



Digitized by Goc^^lc 



IN^Oa ji9 movetò un passtf^ 

Sto fem come ai «is|p. 

Se 1^ nove |iaa .nwfci» o ^ofia il • 

Io ^dncipió ìli 'tilia^r flallo pavento . 

Pr«, AI£d rho rittoTato. * 

Anche questo periglio *)è ^apetalo . ' ^ 

<?K Ahi I Pamu «ver intett) ' 

A ^erme itu pptta . . . ' ' 3 

|;^jp^ '|p ^aesto quarta^ ♦ 

Ch'estere DOD solea. laolco abitafb» ' < 
Io starò icinipJattato. ' • ■ ' ; 

Obi Pafmi di sentir gente. ' 
Mi ttema \\ cot . ' 

1^»». ^ ^ Ma qui V ^d ^oakhedaao.. ."^n 

Chi ta U? chi va là? 
ehi. ' ' tóscricotdia i ( si sente il fsmhMm 

Con, Cornei un altro tatnhiiio ? ' *' 

CH * Ah che ci sono ! 

Con. Ferma, ladro, assasino." { afferraiuh QhifU» 

0bi. Ah signor tamburino, * •* 

Abbiate compassione , . . Mt) 

Co». Una donna/ Sei tu, che va SQóDaQdo? - 
Chi. M'avete presa in fallo: j. > -'l 

Io non suono , signor, ma tremo e ballo* ^■'■'^ 
Con. Chi ha.^uooato if tamburo? 
ahi» A me il chiedete ì 

" ^ Y6l del tamburo il suonatoi non siete ì 



'■ .1 fi! .^,0 



Cm. U Ohicur Appunto io hhM ' ' 

Teco parUt. ( Questa é tfi coo^sjQcccjkf,, , ^ * 
m lei Tcrità;saper io fpcro. ; 

_ Yi« ^, dammi la mitilo. ^. 

• ^ signor QoV.. > > 

Crtt (Alléctiirla cÒQTiai. ) Gaia» iropiau, 
Ch'io Ti vogliò gran bcnei i , 

CAI iom dite 

c#g. soQ tornio Pdf Tèi. , . ; 

2J • ^ "^i ■ i^^^ . 

Discacciate il timor ^ state sicura. 
eW. M' c passata itti tanliDo 1» Mmu ;/ 
Ma chi skte? ' ; '^^'^ ^ - 

A Yoi mi scoprili . * . ' , 

Ohi. Discopucen adesso .' ; - . 
-r'** ' Adesso no; , 

Ma avvertite a noh dire a chi 

D'arer meco pacato . '. . \ 

^ Oh notf temete ' 

Io diro a tatti che non so cin jsiece./ ^, 
C^n. Ma non avete a dir d'aVer narUt^. ', 
Gbi, Parlato, signor sì. " \. ' 

Ma non dirò eoa chi. 

^ ' ^ Ì^OQ Io direte ' ^ 
Perché non Io sapete. . 

Ohi. Ci s'intende, . •* 

Ctf». E se voi lo sapeste 

A tutti lo direste . 

Ghi. ]Njon v'è dubbio,* 

C*». Eppure 5piesta Yolta 
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Non clovctc di. ciò Soxms natola. r .à^» 



Cecco !• può taper? 

È foi^>tièt|» «natite. ; 

O». Sari di Toi gebM,. » 
<?Ai. Co9a 4ite?' 

Ctf». Ch'egli avrà g|le|ia» , • . «4. * 

C^f. Questa roba non $0 che cosa' sia , ..\- 

Co». Pregate il ciel di non sapetip mi^ v. 

^i&f. Fin ora non provai , . 
Amando, alcun tormctJtOi e se dofcfli 
Per amore provar tantia di pena, . . 

Benché donna io son , se m'iniciidecer , . A 
p)là Io manderei , dove sapete . ' ' . ^ 

. M* ha detto la mia mamma ; 
Che amor e un bel bajqf)i«0|. : . v . 
Se viene, il poverino, , *- .. . . ' « 
Lo voglio accarezzar, j^.-^ 
Ma se mi farà male , . 

Se mi vorrà graffiar , . 1* * 
. Dirò; va via briccone, * 
Cl|*la òòii ti voglio amar, , , f ' • 
■|(» soa' tanto bonina 
Io ODO im fb gridari 
Ma •ODO teaerina. 

jon presta a lagrimar^ ' ( ^^r^f^ 



Ó». Eh fermate} senticc «k* ;^^jdttia> 
.•«y. É noQ passa mezz'ora, ir<t.*} \^ ••ì v^t * 

Che a tutti a?rà narrato • ^\ »•« ) 

Air oscuro con , uno aver parlato , 

Io qui Don isiò bene i senta gfiice > > , --v .n*/'' 

£ gcQtc senza iome. n , 

I>*r. Ola BruOQtp> j ^ j ♦ 

Siete - <. ^ 

C*». Sono ijui. {Altera U voees 

Dot, Non siete aocoxa . .. , . 

Nel nascondiglio entrato? . - 

Co». Ancora no . ( Qualche briccoQ celato^ ) . (^dd 
Dtfr, Eocolo qui. L'ho ritrawito io^pureu . 

' Accostatevi a me (prMéhi^mtUdiìmuèmiigUf^ 
Cén. .S»n cjiwrdi ^l, 5^ ^* 

t>tt: Ecco il lume, cccq il lamie. Presto, pretto. 

{Questa porta oop c'^pJ^e. ^ \'t 

{tmtd 0frir9 Ù maMmSgUdy é é§» gU n$$e9 . 
C«^.- . . . , / ila ogni guisa . 

Dw. olf ci» fciepoa r ,v 

Venite ad ajatarmi. "tv - ' 

Non pONO^ apric « • , ^i. ,(Àf«wr j^/rrf. 
CmIC ^ g!^ sotto VQO colarmi- ; 
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C#r. G^Hleta i *Gliltta , sei qui ? . 

( il eonte eoi bùrione daiU pHtkt» gtM H'tilf* 
(tm U eéfmééls é Ceeco , 

dméi soli mocto/ 

tUf, Vìa, via » spatkd ^ il |hib#,* • - 

Ehi , dite dove siete ? •. - * ^ . 

Crr. Chi mi chiaina ? ^«'^ 
Dm*. . ' Io non la posso aptir . 

Cee. ' . GOBie? ^- • 

jp#r. La voce ... chi siete \ Ala... 

Non mi pare ... 
Cèe. Son un morrò che parla, e che cammina, 
Hm. che non c Brunoro! oh aie loeschioai 

S C .fi N f I Y. 



CAi. V Oglic? veder col lume ' * • • - 

Quesitì signor chi sii. '-'^ 
Qte, Ah vieni , Ghitta mia, 

Vieni, non posso pii . • • *■ 
Gè/. Oh diavolo ! sei tu ? • . < 

Por. Tu sei? Oh cosa vedo! 
Cee Son io , ma d'esser vivo aiicoi nofi credo ^ 
Cibi. Ho parlato con te? 
Z)or. Còo te ho parlato? 

Cee, Di mano if caodelier m* hanno gettato . 

; Andiaino TÌa di qua . 
Vt/f, Non so che dire . 

GÈI 



)L COKTE CAtiAMÉllJii 

15^ ili feB9o un' «Ina volta tafÌBMi%t 
Ctf. |tt fKita ajaiKa 

Ci tono diavoli, ^ 

ADdiaiiio subii» 

ftioti di 

P9r,\ Iq xesttt i^tUNlita . .! 

ffki) * * Hioiaag» mpidaf 

)^oa la «o iflteadcM^ 

Che mai sarà? ' 
Cui. Andiamo subico 

Per carici . 
Quel che pai:lanmi 

Odve taià ì ( mivmi /#r ti swm ^ 

Tp^ Brunoro timido 

Forse sea va , (ttres pir irfJM^ 
Cr^ Che cosa cercano 

Di qua, di 

D*r. Che sento ? 

Ghi. Ohimè che spavento l • 

J)^^ (L'amico c celato 

Ma come non so . ) 
Gbi,\ lo voglio se posso 

Ctf,) ^ ^ |>}ascoiiderml qua . 

Con, Jerraateri , olà . 

Dor. Chi siete? che fate? (esct dslU portM.) 

chi. Lo spirito ; ohimè ì 

Cec. Un diavolo egli è . 

Con, Indegno , arrogante l 

D<rr,* Sarecc un birbanre . 

Cùik, Coa un mio scongiuro 

Sfondar qilcl tambttro» 

'Smehetu , sapro , f il Otr. 

Ztar. Oli ^iMMo poi 00. Imm0^ H imém^ 




Digiti2ed by Google 



\ r. AUTO F R ijf O A * 

^''^ s * ^^^^"^^ ^* - - ••''^ 

«tó.y Un altro dUàfc c •.. . 

AjuCO , pietà. . ..n : 

©or. Andare, <ug|[^^ w c«i. 

Con, Fer.naic , scrttite. (^l Or. , « 0»/^ 

^'^.\ ^' Un dia voi di ;|iiir| .^-'^ 

Gif>iJ Un altro di la.- . . • 

# Che imteqglio /< . r 

Che scoglio/ 

CSe scena 1 

Che peni! . * j 

Ansante , • - • . • --'"n 
, .^1'? «v V.. Tremante 

CiafcuQ se na-.và. ... t 



• * 



• ^1 



'.•V ./ 



• V • J . . • .. . ,i<ir. 



f Ufi / 

« • ». . ■ i • si > %\ ) 



ATTO SKICONBO^ 

$C£NA PRIMA. 
Gabiaett». 
Là CMttsiM td U'èUrthHé, 

t§B. C^Rsà» basta cosi. Da qiitfu soglie 
Partite ornai . L* ota al ptnix iaviu : 
£ se restar bramacé 

Oltre al dovere > io fiarto» e voi lescace. 
MéuXyàì non siate si cinda. 
C»ni ' £ voi non siate 

Meco importuiìo. 
jlilf. Io soBricò ogni peoa 

Se di qualche speranza 

Lusingar mi volete . 
Con. Sperar nell'amor mio voi non potete. 
Af«r. Che! odioso vi son ? 
Ctn, No, ma se vive 

Lo sposo mio, serbo a lui solo il core. 
ikf4r. Inutile e l'amore, 

Inutile e la fede ad un estinto . 
C#», S* egli in guerra fu vinto , 

può tra nemici ancor trovar salvezza; 

Io della morte sua non ho certez:£a. 
Msr, Ma non udiste voi 

Lo spirto del Ci)nsortc , 

Che vi rende sicura di sua morte? 
Con, Quando ciò fosse vero , 

Ei mi diria , che dopo raorce ancofai» 

Una sposa fcdcl lo sposo adora. 
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Atto S B C O K B O. *4é 

» 



SCENA U. 
Brunùro di dtinr» toetà il témhmo^ t imi» 



Con. {si$dt tremando i 

Jdsr, Non paventate 

Son io... soa io con voi. 
Lo spettro non mirate. 

(ripara in modo ^ che ncn vede BtUnor» , 
Btti, Sposa, sposa, io ti comando 

Dar la maco al marchcsinoi 

Egli merta , poverino , 

La tua fede , ed il tuo amor . 

( canta in tuono tetro , accompagnandosi 
{col tamburo, indi parte, 
Mat. Contessa , avere inteso ? 
Il conte parlò chiaro : 
I! nostro matrimonio a lui fia caro. 
C»n. Ma se mi trema il cor. 
Mar. Viver volete 

Sempre mesta cosi:' Deh seceoatcvi. 
Deh! tosco allontaaatcri 
Da questo albergo tristo, e doloroso; 
Deh! venite a gioir con uno sposo. 
Con, Aìiì marchese, non so... 

Che tlsolvo ? che fb ? 
Jfiir. (Già va csideodo.) 

Mia cara. 9 io lol pretendo 
Rendervi lieta i se la destra mia. 
Se l'amor mio vi piace 
La larve spartran, vi?rete in pac^^ 
Ci». Ahi non so diif» se amote, 

a a Né- 



COtìtZ CAÌt,AUELl4, 

Necessita , o timore 

A credere mi spinga , 

E una nuova speranza or mi lusiuga, 
iésr» OK care note, oh care i 

Che mi rendoao lieto l 
C^t, ' Avrei bisogno 

Di riposai . 

E riposar vorrete 

Sola cosll Con una larva intorno 

Non temeie star :ioia ? Ah se vi piace 

La mia fede gradir , da voi , mia bella » 

Io non mi staccherò. 
C0jff^ Troppo gentile » 

Troppo, marchese mio. Dorina meco 

Farò venir . Itene pure } a tanto 

Non Y* avanzate ancor, 
jll^^ Per obbedirvi 

Tosto men vo\ Sol di piacervi» o caia. 
Il mio cuore desia* 

(Tra il timptc « Tamor domani « mia.) (dsUt 
V'accenderà nel aeao 

AoMue un pia bel foco» 

Vedette a poco a poco 

,La lace scintillar, 
la fedeltà s'apprezza 

Quand' è piÀ salda., e Ibite ) 

Ma poi dopo k morte 

1^ £^ non sqol dnrat , 
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jrfXTO SECONDO. z^S 
SCENA III. 

A 

Ahi eh* io d'enat pavento, e non ho cpcd 

IT abbandonarmi a noo^i affetti in ptcda t. ^ 

Fit eh* estinto il consone ancoi non eie da t 
i)0r. Signora, un pellegtino^ 

Insolente , sfacciato 9 

Vìiolc a fosza passat . 
Cont. Da dove Tiene I 

jDor, Noi so, ma è tanto brutto « 

Che i Termini mi ha mosso , 

E mi ha fatto tremar dalla paota^ 

Perchè son delicata di nat)!».' 
ContMotk io raglio ascoltare. 
2>#r. Eccolo, eccolo. 

Ohimc, con quella barba ei sembra 1' orco; 

JBadate ben non si trasformi io porco ^ • 
C«»r. Chiudi, chiudi la stanza. 

D«r. Se posso glie la ficco. (vml thiiU$r$ Vunié, 
SCENA IV. . 
Il C9mi% CttrémtlU $ dtttt • 

Ctf». Olà , fermare, { oppon$ tè Dot, 

O vi faccio restar dure, iacaoutc. 
C*»i^OIà, dite chi siete? 

Da me che prctcudete ? 
Qo», Ad avvisarvi 

Vengo per vostro ben, che non crediate 

Al marchese impostor » che non è rero, 

a 5 . Ch« 



2L CONTE CARAMELLA, 

Che pieda sta di mone 

Il come « capicÉQ > vostro consone . 
ppr. Con sapete voi f Par troppo è vero 

Che. il povero padrone se n'é aedato; 

Cosi pare anche voi foste crepato. 
Cmi» Madama $ io mi esibisco > 
^ Chiun^ sia qoesco spino > 

]>i qvA presto scacciario 

£ ali* inreroo dì trotto rxmaodaslo. 
Dm II mio caro barbecca, 

Andate voi che il diavolo vi aspetta $ 
C#». Se dar piacete ai diavolo vi preme » 

Andiamo tosto a ritrovarlo assUmi . 
Con. Badate a me . Chi siete 

Che i casi miei lapetef 
Cm». Un Negromante io sooOt 

Che indovinar sicuro 

Si il presente » il passato 9 ed il futoro . 
Vor. Egli è di quella razza 

Che gabba il mondo, astrologando in piana^ 
(Ttf». Orsù , perche crediate 

eh' esser possa il fatare a me svelato 
Qiialche cosa diruvvi del passato • 
Pria d' essere sposata , 
Il conte capitano 
Vi prese per la mano 
Una mattina. 
Fuggiste modestina i 

Vi vergognaste un poco. 
Ma vi ridusse in loco 
Solitario. 
Piceste : temerario , 
Andate via di qui , 
iK^ovendo in dir cosi 

Ì^QCd, ai riso . 
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ji T T O S E C O N J> Oi t^f 

£d el con un sorrìso 
. Amante pronto, e scaltro 
Cm. Baiti cosi > non voglio sentir altro. 
Dor, (Come è venuta rossa i) - , {itt S9, 

C$nt, ( Io non so come ei possa ^ 

Queste cose sapete per minuto.) flKc sì, 

Dor, (Quesco brutto b.irbone ò molto astato # } {tlastt 
Cm, e ben , vi contentate , 
Che contro questo spino 

Usi il poter sovrano ? .• 
Dor. Non gli badace ch'egli e un ciarlatano. 
C*», Io sono un ciarlatano? sfacciatella > 
Io ti farò canìbiar sensi e favella. 
Rammenta quella borsa 
Che cu dai conte avesti 
Allora che facesti 
La mezzana ; 
La cosa non e strana. 
Se tu procuri adesso 
Di . fare ancor io stesso ^ 
Col marcl|^se » 
Il tutto mi c palese 

E so che un regalctto ... 
Vor. Basta cosi... (Che tu sia maledetto 1} {tid Uf 
Cont, Amico , .se sia vero , 

Cbe abbiate virtù cbe voi vancace 
Io spitìto svelate , 

Che mi taiba, m*iiiqaieu, e mi circoftda> 
. .làie cb'egtì ttspoda a* detti vostri» 
£d il veto per voi duM si mostri. 
Ombra incena, che iatomo t*aggiti, 
Noa Qubasmi Ja quiete, il ripoao, 
Se sei <{uella dfl dolce mio sposo» 
Toma SD pace gli Elisi a goto. 

. a 4 Ab. 



\ 



i^è IL COUTE CARAMELLA^ ; 

Abbastanza co' caldi sospiri 

Ho. compianta V iognca nu «latte # 
Kassegnaisi convicn alla tone» 
£ de* outni ali' ecerao f oler . . 

S C £ N A V. 

Il t$nt§ CMrsmsllé $ Dirima « 

Z?0r. (O^Oscui mi fa tremar. ) (4s stf^ 

Cùfié (Finger conviene 

Finché giunga a svelar la traiji.i rutta,) (ita fe , 
Ver. ( 1>* egli mi scopre me la veggo brutta*} (W4» iy« 
Cm, Ma voi spiritosissin»a ragazza » 

Non avete timor di questi spini 

Che inquietano la casa? 
Dor, Eh sì , signore, 

Ho un poco di timore, 

Ma fìngo intrepidezza, e bizzarria 

Per tener la padrona in allegria. 
Co». Ditemi il ver, di già nessun ci sente» 

Questo sposo celato 

Sarebbe qualche vostro ionamorato ? 
Dor, Oh signor , cosa dite ? _ . . 

Io non ho innamorati. 

Anzi , per dirvi tutti i fatti miei , 

Volentieri all'amore un po' farci, 

(Per tcoprrir chi egli sia . ' 

Voglio tutta adoprar l'industria mia.) ^dt$ so ^ 
Con. Diremi , il vostro gefiio a cosa ioclifia ? 
Dor, A un jBttmo, di dottrina, . 

A Qo liMBO di sapere, e se potetti 

Un umlnfg[> aver» felice nm I 
OsiL (Ùk ti eoMcg. ) 
Din - AiB 
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Sk an astrologo .avessi ià pgter mio t 
' Vpriti ' imparare a strolog|ait' aacV'io^ 
t§m. Tutto ^elfo cb*io so» 

Bella , v' imegpttò t se non vi spiace 

Qoesc' austero sembiante, e poesia hàAéé 
"bor. Anzi molto mi alletta 

Quella ^ara barbetta, e se 'volete 

Qitalebe cosa 'iosegoanm ■ 

Voi sarete padroo di comaiidaniii 4 
Cms. Venite qui, earioa, 
T>or, à txoppò presto 4 

Con, Non fare la rittost. *^ 
Dor. irisegnatemt prima qualche cosa. 
Con. Tutto v'insegnerò quel che bcaUMte* 
Dor. Ma io, perché il sappiate i ■ • 

Quando Taccio un contrarco 

Voglio la ricompensa innanzi tratto . 
Con, Dunque venire qui ; vi tuo' insegnare 

La gente a prima rista a sccoiogate . 

Se vedete una donna 

Che abbia un bell'occhio nero^. 

Dite, che ha il cuor fedele. 
^or, £' Tero, c. t^o< 

Con, Piccola faccia é segno 
Di peregrino in^goo . 
Dot. Bravo, bravo J 

Con. Purpureo labbro, e candido sembiante, 

E* di bella onestà segno chiarissimo . 
Dor. Bravo, vi ritorno a dir, bravo, bravissimo! 
Aspettate un momento. 

( si ritira in disparto ^ 0 tira fuori di tMSCM un pt-* 

» croi ìffouhio , ■ ~ 

' ( A poco a poco 
M'impegno di acquistarla. ' 
Tacco, catto saprò col iusingarU. ) ( ##; 

ì>9f. 



D«r, (Ner' occhio, rosso labbro, e bianco viso.) 

(g$iardandosi nello sfetfhio , credendo di no» 
( esser veduta dal conte. 
Presto, ditemi su quaich' altia cosa . 
^ Con. Chi iu la froutc rugosa 
Ha in cuor la tirannia , 
Dot, (Io noo ho lugbe sulla fronte mia .) 

( dM tt £usrdémd$i$ nme sopirà . 
Con. Femmina troppo grassa 

Presto , presto vieo passa* 
Vgr, ( Oh , non è dubbiO' 

eh' io venga passa in fnttàt . . . 
Son, per grafia del ciel» in po» magfettt. } 
Via 9 ditela. 
Cm. . Per on . * 

, Btsu coti. 
^ J>9r, M*tfcie 

Le regole a taNgoace . . 

Per poter fcancameoie aicsologatt. 
Cmi. Tatto T'jDsegiierò, turt» > mìa caia» 

Se ooo sarete oeir «marmi aTara» 
Vw, Io tarò geoerosa» 
Grata fida ». amoroia , 
TntM tarò per yoì^. Ab! eh* io ^ tento» 
Che di qoetto mio cor voi.Cace strazio. 
(Le paiole di gii bob pag^ dazio.) (<la 
Cén, Voi amarmi promettete» 

Ma in virtù ddl'arta mia 
Ho paura che non sta . 
Senza dubbio il vostro amor, 
XWiv Ahi se astiol^ vot.tiete 

Del mio seo vedrete il fonda 
' Ah ! dei mìo 000 é nel mondo. 
Pià sincero» e fido cor* • 
Cm. Mi amtxcK? 



/ 
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Dér. ÌQ 

« Siete mbr 
Cm, Ve n'aitkiu». 

,M s Che -dìielt»! gioja mUt 

( Se lo crede > oh dbe (mU • 

l^MtH 40 

Oh che gran semj^ieicit 

Oh che .bella (edeldl 
e?». Tinto amor» dehl non in TaM. 
Dpr. £cco in pegno » a voi k niano, 

tc#9. Caia man che mi tysiota* 

P^n Caca man che m'ianamora*. ^ 

d J Giuro sempre d' adocaitt. 

(Di burlarti .) con «off fido. 

(Me la gpdoi e me ne rido.) 

Tutta vostra , è la mia fè . 

(Chi mi cmde è fum aià.) 

S C E N A VI. 
- Canm. 

. C 

Qhi, V^£cco mio, vuo' narrs^ti una novella ^ 

Sappi che nella stanza , 

la cui poc'anzi ci trovammo uniti, >- ' 

Con un uomo parlai più di meaa' ora • 

Cee. £ chi era coscoi? 

Ghi, Non lo conosco. 

Cec, lih, lo conoscerai. 

Qhi, No , te Io giuro , 

Perche parlato abbiam sempre all'oscuro. 

Qec, Cotqe l ali' osciuo con un uomo parlare ì 

Chi. 



, MtM II- CONS£ CjiRAMELhJ, 

ehi. £ bcD» che. mile èì 

Non ho ftl bojo parlato anebe coo te? 
O^. Ma io aooo il .tuo flpoto , « 
QbL E ooo^potiébl* 

Essttb^tUclw.^ir akìo? 
Gtr. Oh queste è bellat 

.Qjaanci sposi. Tottctti?. 
Gftf, Che so .Io! 

Noo. s' appaga d' un .solo il gemo mio. 
Cfir. Ma sai ttt che sia sposo? 
QH> • Oh^ che dfMÈÉnàtf 

Ceno > lo so. Lo sposo é no giofioetto 

Ciré TA per suo diletto 

Anoicggiaodo le £&ociulIe intorpo , 

E se Ile foè cambiar, piè d*aiié il giorno ^ 
Ci€, EU t'ingaoni} codesto 

È amaate^/e noo è sposa. 
Chi. Ma lo sposo 

Non dere essere amante 2 „ . . 
Cec. Si , sen7a dubbio alcuno . « 
Chi, Dunque sposo, ed amantef egli e tutt'nnó. 
de. Sarà come tu vuoi . Ma dimmi , o Ghitia / 

Che ti disse quell'uom cosl all'oscuro? 
Chi. Mi volea tanto bene . " ^ 

Cec. Tu il lasciasti parlare ? 
Ghi. Oh, io non so la gente disgfiscace. 
de. Dunque , se ti vtnisse 

A pregare qualcun , cuor noa avresti 

Di dirgli: signor no? 
Ghi, Oh , io la gente disgustar non so . 
de. Ghiera, quand'^cost, ti do il buon giorno; 

Tu non fai più per me . 
Ghi. ' "Per qaal ragione ? 

Cee, Perche troppo deiruomo hai compassione * 
Ghi, Se cxttdeie mi Yuoi y crudel sarò, . 

Giii- 
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'ulT T O SECONDO. »^^. 

Gian» non parletò mas pia d*amozes* ■ 

Ma ttt non mi privar del eoo. bel coie. 
Cec, Via, se cosi farai, 

)1 mio bea tu sani . Dammi ]a mano. 
(3bi, Vauie da me lontano. 
Cic, Mi discacci? 

Quest*è la .ptova del tuo amoc fedéle ì ' 
Chi. Pec piacerti san io teco crudele . 
Ctf, Con gii altri esser dei cruda p 

Ma non peiò con me . 
ahi. Oh quesca c bella zSél 

Perchè fare dovièi cai diftreoza ? 

QaesM» Còcco» sarebbe un'ibaolenia. * 
. Cec, Ma io sonori! tao sposo.* 
Chi. £ quello ancor della cotte passata. 

Credo che su due piè m'abbia sposata. 
Cec. Sposata ? £ cosa ha detto > £ come fu i 
Chi. Ha detto anch' egli c[uel che hai detto lu» ' 
Cee. Ghitta mia ti salóto. 
Ohi. £ dove Tal ? 

Ctc, TI lascio s e vado via» 

Ch'io non ti Yogtio amare io compagnia «' 
Ghìf Ma io perché ho paura a restar sola, 

Voglio più d'un amante; , 

Così quando uno parte , 1' altro resta , \ 
]E una buona j^agioa mi sembra questa, - 
fella cosa, il provo, il so, 

È l'aver più d'un amante 

Che m'ajuti a vendemmiar» 

Ad arrar, ed a cantar. 

Va là bizzarro , va là morello» > 

Va là chiarello, va là, viò. 
^ poi la festa alla villana 

Far la gagliarda, far la furlana 

Con jucsto» c fucilo » con chi; mi vuo'. 
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ti4 II CONTE CARAMELL4, 

TocdfeU» lacmela»' la ciiittaninai/ 
Da Miitadina ballate uptiò. 

$ c m V A VII. 

€ti, Cjlòttei non & pes aie. Le voglie beni $ 

Ma il matrimoiiio é cem mercatizia,' 

Che farla Doft sta beoe tii compagnia. 

£Ua di più non sa, 

£ con fcmpkicicà porrla burlarmi > 

Potria semi malizia xoTinarmì . 
htr, Vuo' Brunoto avTitar*.. (Ma qui cottai..* ) 

(Se Dorina volesse , ora eoa lei 

Quasi m* atcacclieici . ) 
Hir. ( Sarebbe beae ' ' 

Che Cecco m'assistesse, 

Quando ingannarmi il ciarlatao credesse • > 
Cte. ( Palla fra se , e ni guarda . ) 
Uff. (Pocò cotni 

Gettar via due parole . ) 
Cte. (Di Dorina sarò s'ella mi vuole. ) 
"Dot, Cecco , che fate ^iu2 
C$€, Sono arrabbiato , 

£ mi son dalla Ghicta liceoziaco, ' 
Dot, Ditemi come fu . 
Cec. V ho licenziata, e non la voglio piti. 
Dot. E volete star senza ? 
C#f. Converrà aver pazienza 

Finché altra ^e trovo . 
D#r. ( Lusingar anche questo oca mi provo.) 

Certo voi siete degno ' 

D'una miglior fortuna . 
Ctt, Oh se oc cxDvo una i 



Che 
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Che sia come dich' io, 

La voglio far padrona, del cmt mio ; 

D«f. Ma come la bennate » 

Cit, Per esempio . 

Che foisc fatta come ticte voi» 
Che avesse quella fcoate, e qocgfi óccbietci^ 
Che fosse , come siete voi gràiHOsà > 
Che fosse di giudizio* e spixitosa. 

Dw» Ma io tale non sono 
Dà farvi inaaniorar . 

Ct€, £h . . . basta. .. E* tuM 

Che mi piacerei ma la Ghitta ingrata 
Basca, come dicea > l'ho licenziata, 

Dor. Se siete in libertà , ne paciemno. . 

Cee, Sì , sì , ci aggiastcremo . 

Tutto v' accorderò , eoo ua sol pattò 
Che siate tutta mia , • 
Perché in amor non voglio compagnia . 

Dor. £h vi s'incende. Io son, quand'ho un amante ^ 

• All' amore d' un sol fida , e costante • 

O*. Oh brava! oh benedetta! 

Via non perdiamo tempo. < 

Dot, Io voglio prima* 

Che, se da ver mi amare, ^ 
La Ghitta in mia presenza licenziate. 

Ccc, Vado in questo momento , 

E la conduco qui. Vedrete, o cara« 
Se ho per voi dell'affetto. 

T>9f, Andate, eh' io v'aspetro. 

Csr. Oh quanto mi consolo ! 

Beila cosa in amor e Tesser solo» 
Io quei felice giorno 
Che un uomo si manta 
Ha cento amici intorno ■ • 

XSoiwtBk a Si l'iavica. 

CM 



ajtf. XL CONTE C^RA MLLLA, 

Chi r accarezza qui r ^ 

Chi io jaioia li • . 
' Sposino , vi son schiavo. 
Che beila moglie i bravo 4 
Ma io risponder vógUo . 
A chi seccar mi viene 
Se fui .solo ail'onor» solo alk pene. 

SCENA. Vili. 

P#r, se sposati avessi a* .giocai jniei - 

Tutti quei che ho burlalo , 

Un re^i'iaicnto di mariti .avrei. 

Noi fo per interesse. 

Ma per aver amici all'occasione 

Che possano tener la mia ragione. . 

Or che non v*c nessuno 

Vuo' parlar con firuooro . ( bsttt, ài nascondigli» 

Us.. te , uscite. 

Ehi , l'ruDoro sentite > , . «. 

V ho da parlar . 
Bm. Eccomi} e quando. mai 

Finirà ^uesc' imbroglio ? 
Dor, Io non vorrei 

Che finisce per, voi presto aache troppo. 
Er«. Perché ? 

J>$r, Perchè pretende 

Un , che non so %' io dica 
Ciarlacao, negromante, o iarabaco» 
Lo spino discacciar per ver aediuo , ^ 

^fw. S*et credei ch'io sia spino, 
È un ciarlone a ^Hritcura > 
^ io H luÀ oTorir dalla fwui^... . 
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Dtff. BasUi badate t voi. . . . j . ^ 

Bnt. Se pioYerà 

Volermi discoprir » si pemi);i» . : • . . f 
Dor. Ora siete ayrìsato, • • 

Br/t, E starò prepatato j . . : 

Con il umbnro io mano 
A prendermi piacer Hel cta^aptocir . 
Venga > venga il Negromante , 
Non. Io teno » non lo kuio ^ 
Con le mazze del tamburo 
Io r incinto ikS^A^ 
Si vedrà, eh' è un ignorante. 

Come ion tatti i suoi pari 9 * ^ 
Che fi busia^ i dpn^i,, . • i / »^ 
«. . Da «hi fede alor prestò, {nursminsu^, 

S C £ N A IX, . 



3}éK C^Uafam^'>(ia,rcvcni». ^ r;, r7 

lò per ciò non pavencoi • " ^ 

Tutti mi SODO amici» • . ' 
£ le menzogne mie ricffion £dict, 

CMk Dorina > è questo il loco, c . . n si'' . 
Ove sentir si suole 

Pià che altrove il tamborc^ !.. • '. ~ • . I 

C#». £ vol.^t sola «etcì, ... j 
£ timor non ;avete? 

9#n Io non pavento» . 

Petché di yoì mi fido » .< - .-^ , 

£ nel vostro saper speco, e' confido « 
Voi sperate a ragione > e stupirete > 
Quando il poter dell* arce mia vedrete. 
21 tonti CurMmUm^ R D«r. 



T>or, ( Quanto c pazzo costui l ) tu.*: . . t* " * • 
Con. (Quaot'é balorda!) 

t>9r. Ma poi Don vi scordate ' > ••^ ' ' 

De! fedele amor mio . 
Gii». Tutto Tomo soa ioi già ve 1* iio' d^tltf^'* ■ • - 

(Pam che sei t) . . > 

l>tfr. (Barbone uu^édetto 1 ) 

S C £ A X 
Cu, Y leoi » Gbittm » * Tieo 

OM/ *^ -^ ' Veig».i « Ma ofaimè/ 

.Q^ dia?olo chi è? 
CIMI. * . Non mi conoéti? 

Son quello cJie all'oscuro 

Ha pacato con te. \ 
Ohi, Voi siete quello ? 

. Vi credeva alla voce ^assai^pNI' B4lo*« ' • * 

Cepco , DO , non lo voglio . ^ 

Vada al mo dkivoUno. 

Io mi voglio sposar col mió Gttlliino. 
Cf Ma io non vo^io te . 
Gbi, Per qoal ragione? * ^ 

(k$ Il perché ta lo sai r ' - 

Gii ti licenziai». . ^ 

£ adesso ci rinnovo la Ijccrttt 

Di questi testifflonj alla pcesenza C ^ 
Ghì. Cane, ladro, assassino» ^ * 

Tradì tor, malandrino. ' ' ' 

€i»n. Perche la povei^IIa licenziate? ' • '(n Cr<« 

2>«r. £b lasciacelo iar, non gli badate; {td GMr. 
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ahi» Ma lasciamt non può* ».s«t dio ilr:padimie 
Ebbe da te pmla dif q^smii.. 

Cte. Eh s'egli è mono, ^oàtà>'tMiguAÌ t 'i a 

€tfk UnMjfuito del ConjOe . .. y:?.\ .«. 0. 

Forte sarà riocfaiaip io questa caia : 
Per obbligarvi a QMliccatrila.iiQdci. i 

Dor. ( CW è un pazzo, un ni^iiiog«fi > diklD st vede i > 

Ghi, Cecco» senti che.dke? u ;J 
Vuole il padrone che tua sposa io ila 1 
O il diantlo veurà a portarti ria. ^ t 

G#r. Eh che costai non sa cosa si dica > ' 

E il diavol non fata ^aeica.HUMa <1 ^ 

Cffii. OU , cauti parlate 

De* spiriti , e del demoni^:*. : ; x 
Se il vostro matrimonio ^ .x » 
Dal Conte si vorrà , ' . • . - 
Ora con un incanto si sapcì^ i .1 

Ghi, Non mi fare paura • : 

Cec, lo principio a crcmat . ■ ^ 

Vor, ( Qualche fxeddiirà^ ^ ' V 

O*, Per virtii delia magia , ' ' • 
Per virtù dell' arre mia ' 
Comparisci spirto etrauw » 
A svelar la^ venti . ^ 

chi. \ 

Gtc, J * i Non vetri, non tettici ' 
Dar. ^ ■ ■ 02.. > J c V .\ 

Co», Aspettate ch'ei verrà . 

Per virtù del re Plutone ■ 
. . Vieni , o .spirto del padronqf i 

£ palesa col sembiante / > 

Tua costante volontà. ; 
4 $ Non verrà, non. vetrài * ' " 

Co», Aspettate ch'ei verrà . • - . . ^ 

Vae' nascondermi in nn' canto , 

K 2 £ ^b^ 



or.r.» n £ formare un nuovo incaato, i ' i^. 

Cui resister non potrà.' 
$ ■ ' Non verrà, non verrà. ' - 

Con. Aspettate ch'ci \ctri^{siceUdiitriffip4fértifr0, 
Pki» S' ci vien sarai mio iposo? '-■ ••' 
fCee, Non temer, s'ei vien ti sposf >. ' 
pili I? cSi«te pazzi a prestar fede, i a'*-? ) ' ' 
Uno spirto non si vede ; ^ - ■■ ^ - 
r 'W padron non si vedrà . • • 

* I II vecchione e un imjpostor«>> '.^ li 

Tutti tre ci gabberà. " ' ^\ " 

fm, . Presto, a chi jlicoi ( sùtto ia fwhr^* 
Spirito amico, ? , ^ 

Fatti vedere, -. - ... .z 

Fatti sentire. * ' ■ " • ' 'j 
Eccomi qua , ' ■ - , ''l 

Eteomi quà . <( tmcci» finowi ii CMpo dall^ 
(portierMf nnxa U j^nt4t' hAfhé^, 
Pff, Ahi ! cosa vedo ! r^- i • • j '«^ • J 
f?Àt.\ ( iiirps^drOne. 
C$cJ DeiK* lia.U '^^aibonc ' • • 

Lt Tonti. '.'j:;. <* -^'i 

L» paghttàm n<Hi . • * ' * \ 

Ahi , Ce^ mio . 
p§r, Creino ancfacÀD^-j V > " 

Fe;p fàiitài... • o . .' 
fiiM. Ècco lk*ioMp».? . 

Eccola ^ptà^- * • ' 

p^r, \ Con qaesir aozse : . - 
^bi. j $ lì buon paliOBf v 
^^•^ .Si placfccrt. > . . 
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.'A i 't O S i C O Sf D 0 , 

Il elei *vi doni 

Pace y e concorditi. 

£ sanità, 
«prozie di tanca 

Vostra bontà. 
Io mi coofoodo 

Noa so che dire. 
. V ài»biam Tcduto 

4bbiaiA scoperta 
. ÌA Yéirid. 
Ebbeo; die dlt«f 

Si crecbdl» • 
Abìbum scbpéita 

La verità. .. 
Cn aUo ipiricò 

Hd apprendete 
OÀm si fii . 



( si ritifi: 



(M an k tfitrhÀ, 



1^ 



B motto lo ptdmM t 
£ m'ba. miqppvtò il còii. 
Ohioiè* obe grao corineaur 
Obimé, cb« giwi 4fiÌDri .. 
Il cieby gli conceda 
Potersi r^saJt, 
Ohimè, cbe gran tocjnento/ 
Che dato ULcUnàMÌi 

Ma, s'egli è morto, stia i 
lasciai^ di sotpiiaff ' 
£ sciamo •* Wkgiia • • 
ft Mdtainoci a apotti. 



AT- 
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ATTO TERZO. 

? 5 p N A PRIMA. 
Giardino . 
Qmfsm ed il Marchesi, 

\ 

s 

iSUMt.^Ot dico «^'egli è motto» e T*^é clii'4iff 

Che Tire il mio coiitórcè« 

^.B d» è comi 

Che Tanu taperlo 2 
Pm^. è 9& sìidofiqo 

A cni non lotio dmet . 

le. vicenda fatare. • 
|l4if. ìftk Impostole > 

Senz'altro egli sarà. 
|7#i»».E pur U verità m*ii« indovinato 

per U tempo passato . Egli s'impegna 

Di scacciar questo spirhio> - 

Cb' csses crede infernale . 
|4«r. Infeniate lo spirito? ob ciie ommalel 

Venga >' venga alla pcova . 

SCENA II- 
fi €%9U C4rm$Us e dttn. 

gpt, Soo pronto, eccomi qfA. 
Pi larve non pavento. 
Io m* impegno balzar da questo mondo 
V audace spirto al baratro profondo « 
se n' avvedi < 



; • 
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Ci». ' jtyetc* . • 

Il pqtcr .mi^ vedxeu.. ;* ^. 
M«r. Ah , ah > che caro ^^fftoì 
C«». F&ce or di me stnppazzo, m.fia .j^o 

Io pur saprò, (U .voi pceodenni gioco. 
Jtf«r.OIà > cod si parla ? Io non fi rompo. 
Temerario , le braccia , 
Perché qui sei della coatessa in £iccia. 
Ma I se ardirai cotanto » . , . 
Igoorante-x impostore , . 
Ptoferai tu il mio sdegno > e>il aip lìinuip.* 
Cessa di provocarmi,. , , - 
Trema dell'ira mia^_ . 
Va con la tua £oUtar 

« . , • * ♦ 
Gli scolti ad inpanar. , 

È vana V impostura, 

/' Qui niim ti. presta^ fedie»- 

All'arce tua non <prq)e, . 

Non ctede ai ,t«n pa^ar ^ \ ( pm^ 

» 



I, 



C«iii. XO chd..c4;edec non so . . . 
Cm. Dite ». nudiuna » 

Saresce voi contenta t 

Se vedeste lo sposo.' 
Cmt. Goncencissima. 
Con. Gii sieu voi fedele ? 
Cont. Fedelissima • 

dn^ Se fosse vivo , e sano 

Averesce piacer ì 



àf^ IL Ca^TÉ CARAMELLA, 

S'io V ani»» it Tidofo. 
C$n, (tJùa moglie fedele è ìSfk^^tÉA leiofol} 
ÌConfMti dchl ^uel che llq^ o . . 

Dicèiiii jlef pietà. ' 

Che contenta satetè • 

Oggi lo spoib YostxO' temetele/ • ' 
Ip^r.Vivo! * 
Cén, ' Fotte > e xobusco , 

Daàque ehe mi fia? - ^ 
C^. Qaello apino > Tei giuro, «ndèrà 
Cwf.Ma comef Io Yoo'tàperlo. 
0«. A suo tempo '"VI barn di ndttb i 
Si » Tetti il toim ^rtlO) * 
Per voi tntt'amotoso) 
Verrà lieto, e coaieitto ÌA «{digito 
£ alia sposa fede! dirà còsi . 

Vieni , o cara > a queste 4>taccia 
li tuo bene a coasolar. 
Cosi il cooce a voi dini . 
Per pietà la bella mano , 
Idol mio, non mi negar. ' 
Cosi il conte a voi farà. 
Vieni, o cara... il conte parla 
Al mio seno . . . parla il cooie. 
Kon fuggire per pietà . 
Cosi U conte a toì difà. ^ 



ji T T O T E R i O. 



SCENA IV. 

La C^iiss. s$U • 

JEppat la di lui voce 

Mi desta dentro il petto 
Un iDcogoito afiètto» e mi oooiola» 
JB ogni tristo peosier dtl cor m'invola. 
Farmi ^ià di Tcder l'amato .^oso» 
Di stringerlo al mb seno* 
Ah (osse -vero almeno! 
Ketosissimi dei» 
Isaodite- clementi s 'Toti miei* 
,10 sposo y\ elitedo» 

10 sposo cbe adoro > 

011 serbo il tesolo .. 
Di mia ièdeltl. 

In vita lo credo • ' 
Il core mei dice» 
Di me pid felice 
Alcun non si dà • 

S C £ N A V. 

DsriM Ctee$ ^ 

V9r, To non. so che mi die : pià che ci penso 

L' iotendo men ; Yednusi ho con quest'occhi 

li volto del padrone. 

Certamente harbetca è ano stregone» 
Cfc. Dorina» che facciaano) 

Volete che ad amarci sentiamo» 
D^r. Non avete sentito ì 

Dovete della Ghictt cssec marito. 



ifS IL CONTE CARAMELIA. 

Cee, Ella è meco sdegnata . 

Infedel mi ha cmlimat*» 

£ tre volte da se m* ba discttceii^ » 
D#r. Io non satei loocam -dtiraarnvi. 

Ma prima csaminanri 
- Un pochino Torrei» i. . . - 

Per non perder insano i poa» aitii 
de. £ccomi osierratty . ' 

Vedete» esamioate» 

E cooclttdcie poi t r 

Se vi pare eh* io sia degno di mi. 
Dir. Voglio prima saper che aut «vete 
de. lì cuor? sarà dì carne. 
2>M'. Ma ch* -«MMi: 

D'agnello o di caprone 7- i . 

Cee, È tanto tenerùio» 

Che mi par d* agiieiiino. 
Dir. Eh 000 <mi'fido« 

Il vostro core non è mai sicuroc r 

facilmente dirieo bvhuoi è dno. 
de. Fidatevi di me. • " 

No 9 iio« non vegib 

Ingannata restar. Andate pure • 

La Giiitta a ritrovar. 
Cee. Mal con mi vuole. 

Dor, Non vi vuole? carino, ' 

Io non servo a nessun per comodino. 
Cec. Voi mi piaccu anai . 
D$r, ' S'io piaccio a te, 

Noa so che £uci I tu non piacci a vat\ 
Cee, Dunque ... ' ' 

Dot. Dunque a biu>n viaggio ' 

Cec. Perche non mi volete ? 
Dtff, Perchè» vi tomo a dir, noa mi piacete. 



A me non piacciono \ 

Gli uomini semplici; 

Voglio, che sappiano ' ' * 

Il male , e it beni 
Che siano deboli / 

Fin certo termine» 

Ma s* inaspriscano 

Quando convien . 

SCENA Vi. 
Cecco , pei Ghittn , 

Óte» Oh Cecco disgraziato! 

Presto presto apche questa mi ha piantato 4 

Ma la Obitta sea viene , 

Io nofl Éi cosa hiccm 

Non hò coraggio di mirarla io Caccia. 
GhK ( E«co qui quel briccone» 

Che mi ha licenziata. ) 
C§€, ( Ella \k viio mi pare ancor sdegnata.) 
Gin. ( Non lo voglio veder. } ( vud fMHk$è 

Cec, ( Meglio è lasctatla . 

Non Vtto' più ticefcarla. ) ( *uu9l pMrtir$ * 

Gfó ( E por mi piace. ) ( si firmàé 

Cec. (E par d'abbandonarla mi diipiicv. ) ( si firmm . 
Glrii (Egli è taaco'caitel } 

Oc. (Ha tanto il belvisinoj) ( n gémrdémé mt* ttekh 0 
Gbi. ( Ma se più non mi vuole aaderò via .) ( tmél pM^tin ^ 
de. ( Ma ntìn possa sol&ir la gelosia . ) ( vml psrtin • 
GkL ( U pté fa an passo tVaaci» 

E U eiiiir diiè pasél indietro. ) ( tiriM indietro ^ 
Cec. (• Andar non posi» » 

JE mi oooTteii ntMtt « mio dispetto ,) ( ti firméi 



' MéM IL CONTE CARAMELLA, 
ehi, ( che grazioso boceliia / ) 

Or. (Che bell'oecliieccol } ( ti guturimu S9tt*»uìné. 

Ohi. \ Ab pasdeim! } 

Or. . (Sospira. ) 

Chi, ( Attento mi rimila . ) 

Or. (Qb<^> ^oasì:.. ) 

<2<tf. (Se non fesse Yergc^joa... } 

Or. (1^ yortei salatar. ) 

lAh (Parlar Totid. ) 

Or. SchiaTo» padtooa mia . 

Ghi. Serra di lei. 

Or. Doye si vai . 

Chi, Vo a spasco. 

Or. Cosi sola, aoletta? 

ai&j. e; meglio sola , 

Che male accompagnata . 
Cee, Il proverbio fXNi falla. (£Ua i fdsfqatii. ) 
Gbi. ( Ingrata i ) 
Or. (Se potessi^ 

Ancor l'aggiitsierei . ) 
Chi. ( Se mi volasse , nncor lo pigtieret • ) 
CiT. Sigerà t noli sdegna 

Atermi in eompagnia . . . 
Ghi, Oh non son degfia* *, 

Cec. Affin v' ho sempre amaca . 
Ghi, Che bell'amor! m'avete iiceoaùau. 
Cec. Io. 1' ho £aco per scherzo . . « 
Ghi. . Oli non ri credo, 

Cec. Credimi , Ghiua mia . . • 
Qhi, Via » disgradato. 

Cec. Ti ruo' tutto il mio ben. 
Chi. Ta sei un ingrato. 

Cec. Non mi far lacrimar. 
Gin, Per tc« briccone.» 

Ho tanto pianto. 

Or. 
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àii, E pcf te ho pianto «licb* io. 

CiAi. Noà ci credo. • " . 

Cfr. Lo giuro . 

Téiiefi JQ son > mt m sfei diicw ? 
NoQ è m> MO nmjCZttdelèi 
Tenerino è ^nend cnor. 
Olii; ^«1 aiitsilaL«ittt,feMN;^«c. 

. NoQ. saml uà traditoc. 
Cff. Ta sd quella Ghicu bella» 

« s Mio tésoso^AU 4i*^.aìi IVKkkÌì 
ftk «ooriUl di' ne; .pif cà » 

iShL Sei Mdé} / 

Ctfé.' Sei ccQ^dii? . . 

GÀI. , (^MMclteco dice di. . . 

C«tf«^ . QpBU']afabiMp.dlc»lD<b» x . 

ÒAÀ . ' IbÉokiuwuflii ; dice - 

Cut. Sei idegnata? dice no. 

au. VdHl'lÉfcittriiiiK dice np. c 
Cm. Sei placata) dice al. 

£ lifia dolce tua p^la 
lUiseniia U jbw Min» i;: ' 
Ta ^ Ab we .{inliibf 4 . • 



4 t 



r 



9fi IL <:ONT£ CAMA^At^ì^A; 

• • • • 

l'I» ^ *« / .« • 

SCENA t V» I ^ ' 

Sala ittuaià ìsmàétoààtott al cozaila ovt txéYaiit^ 
-< > «il MscMidigl». •*v^') 

C > » • : «jp i* 1'": ^» 
Elatevi li' detìtro . • 'xr: ^«i^ 
Vuole il signor marchese v 
Smentir del ciarlatano V itn^RUtà» 
£ che il face morir dalla jpaiUbPi i'"-^ ' 
Brìi, sì , ma ditegli poi>' ' • ' 

Che mi liberi drmai da anixaleitebtogUo « 
Cile da diavolo 'fo ìp ^jfià hkÀ . 



O dubito' pcv Galero 

Che la cosa abbia a andar tutta al coottario. 
Basca , comunque sia questa Scenda t 

L' esito attenderò , 

£ se mai vi sari , me n* aodetò, 
C#». Eccomi accinto ali* opra » 
' Or farò che si scopra 

Qiiesco spirto mal nato» e imperciocoie... 
Dtr, Ed io sarò preseiKe , 

Alla vostra bravura. 
Con. NoQ abbiate timor . 
Dor. Non ho paura • 

Coif, Spirito» che nachiuso 

Ti 
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ATTO trzÉZO: m7€ 

Ti aggici in questa stanza , 

Alia pceseoza mia tosco t'avanza. ' 

(s* odé il sHtno dtl umbur» • 
P»r. Eccolo, avete inteso^ 

£1 risponde a dtittui:»» . , 
Con. Non abbiate timor, 
Por, Non ho paaia\ 

Ctn, SpbitA ctrantc » 
A me dinante 
Vinu y se petti. 
Aw* Da de che tuoì? » ( mUs pm» 

dm, Eccob, ohimè I 

Pm'. Che. avete! . ' ' 

. CMi. Oh» che bnitu figurai. * 
Vèr, Non abbiate timor. 

Cw. Non ho paura • ( finge iimm . 

Co», Oh» che spirico grave! oh» che andatiuà!^ r 

Dtfr, Non abbiate timor . 

C9ìh Non ho pam • 

Dimmi » chi sn } - 
Bm, Spirto del Cónte, 
e»». Dimmi, che vuoi} 
Br», Vno*che ta vada 
Fuori di. . 
On. - Pria questa spada 
Ti ucciderà. 
( MtcU «ms- ipMds fiwi di S9U9 l* dm 
ptlligrino, # j» igwintn tpMifo Brtm§r9, 
Bfu, Ajuto» pietà. . . 

P^r. Ohim^i che coia vcdol • • 

Scoperta è l' impostura • 
Cùn, Non abbiate timor. 
Df r. Non ho pam • 

Cfm, Presto » pafiai chi sei ? . 

Btm* 



£7t JL CONTE CARAMELLt^ 

Mrté, Son fin , che cento .dopfte- . ^ i, « ^ ' ; " 
Goadagnai pèr fooriar ifBat«*<ai»baief'h t '-^ 

Dorma tte giiadagQa la iilfiè» • 
Z)#r. Non è Ter» Àoii é6 IMilllu *>' . i 

Cfili. Oh clie buona fimctallal • « . 

iCENA ÌJktihLk 



im Cm$fu$y il MséfbMt fLMHMi 

O ". j . 
u 



» . . ♦ 



Là che cosa -è' ^lÉfta ? 
M^r.Còa k spoida alla oolW 1 
C^». Ecco; lo sfiffltO^ 

. Scopèrto , svergognato y. * 
' Che un chieda ficcadt i o ghi oii ^hk to ^ 
if4r. Ma m sèi, timesilio^ * . " . • ' 

Qualche iod^^ sicàrio. 
Cé»t. . • ' Ov' e il consorte , 

Che promettesti i me saho da «orcil < al Cf». 
Af«r. A un impostor credete t- • / . « 

C#at. Il consorte Tedretc. 

E'tìvo, e sanò, è bello . 

Lo volete veder i Ecco , io sen quelb . 

' { ii kv» im fntd bitrhM^ 

M*r. ( Che vedol ) 

Cp»t, Ah Conte mtol ' 

Qjiiw^l gioja , qual contento I * - 
Msr. ( Ah perdute speranze i > • 

p'^* ) * * * et cte spavento! 

Con, Parla, che fai tu quW QAitto T Ugaono 

Tutto a me fa palese . ( m Bru, 

Mru. Difcadetemi voi^ Signor. Marchese.. 

^ AMr. 



Digitized by Google 



ii/cf. Coatje , è ver, konftii^s • ^ / 

Moro ognuo vi: (BCttddà^.'De^é^ootesft \ ' 
Io fai pcrdato'fliiMDttr. *■ 
£Ut fida e costami» ^ sfjk}sòì «s^Dto , 
« Mfti spiC9E«4»/ non mi'^fvlte^ > '1 ^ « ' 
Ed io per |acqaÌ8tiVÌli,v<7 . ' » V 
Mi provai eoo le' lanre « ipavtfhtarlif 
jCiMi. Q^sca aaon non é -(lèg;ifa • 

Qi pDcsto cavaliof . • ^ • * 's/ 
liiir. pìwie» IP ibilb , . ' 

E djsl comnesso etror «6!^ pdrAno • ^ / • 
A c)i£ cliiede p^idtuf , «itoft' té negarlo. \ • * 
^f». AncVio dunque, signor » potr^ sperarlo 
Qj». Vattene» scelleta^ & >r.iv'v 
IL piacer di trovare 
Una sposa fedel a q^es^ Ugn^T.» 
Tutta mi & dpiioc Tira, a», l^' idegop . 
Afjr. Parco pien di iossois^y: é vi pi^esto, 

Che la mia del>DleaEza.,o^ detesto. 
^fu» Parto pico di vergogna , e m* addolora 1^ 

Perchè le cento doppie ito perso anco^* « 
'Dpr. Ed io lieta n' andrò , 

Se il perdono da voi ottener^* 
4f«r, Sposi felici 9 



Godete in pace 



tu beila Utt 



Del caro j(nsor. 



Sposi beati > 
Se fidi siete , 
Ognor avrete 
Concento il a>|* 



Sposi cari , 
Or ^rinnovate 
Le lìattinhe grate 
P^i prioiQ atdor. 



aL74 Uà COÌ^B CAiAdidEL, 4XXO. TEfiZO . 
O». \ Che faet^fltcarr.! 4 v.. . 

^^^^Ìi4i nasce iftrpenooi..' \* 

A ± ^^^^^ H .pjfcilÉ I oìi^{,Hfm'tàMMé$. 

..) 

G<w*.\ »-ir3 fatti spfifì - r j o,- « 



Co9t,) ^.^ , Fidi, amQrofs-, a 



r 

> I 



. • • • 



<^ » < »• • »*»••• J • • " • « • I 



Cte bel edhcetitd! - 



« • i 
* * » • 

:: y 

t fi' ' . , ' * < • ' ^ ^ *' f «'l 

. - -T - 



« > 
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